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FRONTISPIZIO. 



A presente tavola composta da di- 
versi avjinzi di monumenti marmorei è 
qui destinata per frontispizio di questo 
XII volume. In essa fra quattro pre- 
gevoli frammenti architettonici primeg- 
gia un tronco di statua togata, elevato 
su di un piedistallo quadrato e posto 
al davanti di una grandiosa vasca di 
granito bigio , in mezzo della quale 
sono adattati due preziosi frammenti 
di candelabro sostenuti da una base 
scanalata. 


Importante per la storia delle arti è 
sopra tutti il tronco della statua, nella 
quale scorgesi al luogo del collo il cas- 
sonetto praticato per adattarvi la testa, 
ed altri fori per collocare il braccio 
nell’ attitudine e con quegli attributi 
che si potevan desiderare. In più luo- 
ghi di quest'opera abbiamo osservato 
che nelle officine degli antichi scultori 
eranvi depositi di statue togate, senza 
testa , affine di tenerle pronte alle ri- 
chieste , adattandovi il ritratto della 
])crsona che vi si voleva rappresentare, 
e'I presente tronco, oltre che il pruova 
evidentemente, scorgendosi l’incavo e’I 
foro del perno per inserirvi la testa, 
ne istruisce dippiù che gli antichi ar- 



tefici riportavano ancora le braccia at- 
teggiate analogamente al bisogno. 

Nè meno importanti pel lavorìo da 
scarpellino sono gli ornati espressi ne’ 
frammenti di architettura , sia che os- 
servi la dilicatezza con che son con- 
dotte le foglie , sia che esamini i pro- 
fondi sottosquadri per dar rilievo ed 
effetto alle masse : nel mentre che nel 
genere di ornati architettonici non è 
secondo ad alcuno il gruppetto della 
Vittoria, a quel che sembra , sagriG- 
cante un bue. 

Ma se i sopra descritti ruderi inte- 
ressano le arti , i due frammenti di 
candelabro impegnano le cure archeo- 
logiche, poiché le Ggure che sono sculte 
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intorno intorno del più grande , e 1 
baccanale espresso nel più piccolo con- 
tengono subietti meritevoli da esser 
pienamente chiariti , del che ci occu- 
peremo a preferenza ne’ successivi vo- 
lumi. 
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Quadro in tavola alto pai. i 3/4 per pai. 16/12 
di Antonio Allegri detto il Correggio. 

Il pillorc delle grazie, il principe del colorito, 
il fondatore della scuola Lombarda Antonio Al- 
legri da Correggio entrò nel Mondo sul finire 
del XV secolo. Nudrito dalle Arti si sollevò su 
i suoi contemporanei , formandosi una maniera 
tutta propria nel dipingere, ed illustrando il suo 
secolo con tanti inaravigliosi lavori che la poster 
rità non cesserà mai di vagheggiare con ammi- 
razione. Nel corto spazio di quaranta anni di sua 
vita , e nel più breve periodo di sua artistica 
operosità riesci di chiamar le grazie su tutte le 
età , su tutto le fisonomie , laddove che prima 
di lui spaventate fuggivano ogni vecchiezza ed 
albergavau solo fra ilari fanciulli e gioviali gar- 
zoncelli. L’ amore per T arti fu T unica sua pas- 
sione , ond’ è che i suoi dipinti eran lavorati di 
cuore , il dipingere per lui era amare , egli in 
fine non componeva , ma esprimeva. Ninno più 
di lui seppe maneggiar gaiamente il prestigio de’ 
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chiari e degli scuri , nò meglio di lui seppe al- 
cuno innestare tuoni chiari con tuoni chiari tem- 
prandogli soavemente con mezze tinte , e con 
riflessi , dal che egli otteneva il complesso di 
quel colorito vigoroso e ad un tempo armonioso 
e pieno di rilievo. 

Non altrimenti par che si comportasse il 
nostro Correggio nello eseguire il picciol quadro 
che ahbiam solt’ occhio , molto decantato dagli 
scrittori sotto nome della Zingartlla , c volgar- 
mente denominato della Madonna del Conìglio , 
da questo quadrupede che accovaccialo vedesi a 
destra del quadro. 

A piè di fronzute querce è assisa la SS. Ver- 
gine: tutta accesa di amore s’incurva a contem- 
plare afiettuosamentc Gesù Bambino, che poggia 
la testa aggravala dal sonno nel di lei seno. Questa 
composizione piena di semplicità c di soavi affetti 
vieti coronata da una gloria di gaissimi Angio- 
li , che in vaghe altitudini scherzosi fendono 
l’aria, nel mentre che graziosi augelletli o posa- 
no tranquilli su di un ramuscello, o beccano sul- 
la fi esca erbetta. E questo bel dipinto non ismen— 
lisce affatto l’aureo metodo del suo Autore, dap- 
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poiché il volto di Gesù eh’ è nell’ ombra si stacca 
prodigiosamente dalla massa chiara della testa e 
del braccio dritto della SS. Vergine, e tutti i 
chiari sono mirabilmente riuniti nelle estremità , 
c nel vivo della massima parte delle pieghe; ove 
armonizzati da quella degradazione di mezze tin- 
te , producono un rilievo, ed un effetto maravi- 
glioso. 

Gli occhi intanto socchiusi di Gesù , il suo 
leggiadrissimo viso cosperso di una celeste cal- 
ma , ed il bel volto della Santa Madre che amo- 
rosamente il vagheggia animati dal prestigio del- 
1’ armonioso colorito esprimono una di quelle sce- 
ne ineffabili di tenerezza che solamente 1’ anima 
passionata del Correggio poteva imprimere su 
questa tavola , che forma la generale ammira- 
zione de’ conoscitori , e il continuato studio degli 
artisti. E più che ogni altro il Porporati fra tanti 
capi lavori della Ileal quadreria trascelse il no- 
stro prezioso quadro per uno de’ suoi principali 
lavori che commise al valore del suo dilicato 
bolino , moltiplicando al bene delle Arti i tanto 
pregiati esemplari della sua Gàgàrèllà a ragione 
classificati fra i più reputati del suo secolo, di 
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mudo clic la sua incisione occupa un distinlo po- 
sto fra tutte le importanti incisioni della Reale 
Stamperia. 
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Pittura di pompei. 


\^OGUONSi avere in conto di preziosissimi quei 
monumenti che non solo per la bellezza dell’arte 
primeggiano, ma sibbene per la rarità del sub- 
bietto che ti espongono. Ed in questa classe dob- 
biamo annoverare il dipinto pompeiano che qui 
si pubblica. 

In mezzo ad un campo dove sorgono molti 
bruni cipressi , siede sopra quadrata base un vago 
giovine , cui fan vedere stanco dalla caccia i due 
giavellotti che stringe mollemente nella manca 
mano , e P abbandonata postura con che si appog- 
gia sul destro gomito. Gli sta sdrajato dappresso 
un cervo, ed al di dietro un vago giovane il 
quale è indubitatamente un Apollo ; e tale lo di- 
chiarano 1’ alloro ed il nimbo che gli circondano 
il capo , P azzurra clamide gentilmente alFibbiata 
su gli omeri , gli aurei coturni che ha a’ piedi , e 
la lira ed un ramo anche d’alloro che porla nelle 
mani. Inoltre convien dire che anche a lui si ap- 
partenga il turcasso deposto sul tetto che copre 
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la piccola stanzetta che gli è alle spalle, destinata 
forse a ricovero di quel cervo; come pure il tri- 
pode che sorge sopra altra base non molto lungi, 
e clic tutto quello spazio, come sacro al nume 
del canto chiaramente ci addita. 

Ora io penso che in questo dipinto si rap- 
presenti la favola di Ciparisso , c che il nostro 
monumento sia da tenersi in conto di rarissimo, 
conio il solo che di quel mito si conosca. Per- 
ciocché narravasi come Ciparisso figliuolo di Te- 
lefo, avendo preso riposo sotto l’ombra di un 
albero, destosi di repente, ucciso avesse un cervo 
mansueto che gli era carissimo: alla quale sven- 
tura non potendo sopravvivere , ottenuto avesse 
da Apollo (alcuni dicono da Silvano), che assai 
lo amava, di essere trasformato in cipresso. Ascol- 
tiamo Servio (i); Cyparissus aulem Telephi fì- 
lius fidi arnalus ab cipolline , velai olii a Syl- 
vano , qui cum lassatus sub quadam arbore 
sonmuni caperei, subilo excilalus, cervum quem 
in deliciis habebal , per ignorantiam feram cre- 
dens, occidissel , fendo nimium, numinuni mi- 
sericordiam nieruil. Ilaque in arborem cupressum 

(l) M jiSntid. Ili , BSo. 
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conversila est, aplani et consecralam lacrymis 
et luctibus. Ma quel che Servio accennò appena, 
dava alla focosa fantasia di Ovidio ampia materia 
di poetici pensieri. Parlando del cipresso , egli 
lo chiama 

I» Or pianta e pria fanciul caro a quel dio , 

Che tempera coi nervi e il plettro e 1’ arco 
Infelice garzoni sacro alle Ninfe. 

Delle Canee campagne eravi un cervo 
Dì vasta mole, e tal che all’erto capo 
Ombra £aoean le diramate corna , 

Lisce e lucenti d'or; pendolo al collo 
Per l’omero scendevagli sul petto 
Ingemmato moni) , argentea stella 
Sostenuta da piccola catena 
Trcmolavagli in frante e dalle orecchie 
Pur d'argento pcndea gemina bolla. 

Egli perduto il naturai timore | 

Mansueto e domestico solea 
Le case frequentar e il liscio collo 
Offriva e il muso alle carezze c ai plausi 
Di qualsivoglia sconosciuta mano. 

Ma più che a tutti , o delle genti Cee 
Cìpariiso bellissimo f era caro 
Quel cervo a te « tu lui guidar dei verdi 
Prati ai pascoli intatti , e a chiare fonti 
\bbeverarlo di frcscliìssim’ onda , 

£d or ghirlande alle dorate corna 
Intrecciargli di fiori , ed or sul dorso 
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Di lui sedendo , or qua or là godevi 
Vagar portato, e con purpuree briglie 
La docil bocca moderarne c il pa»o. 

Era il merigio , c dall’ardente cancro 
Il sol vibrava gl' infocati raggi. 

Stanco ed ansante a riposar su 1' erba 
Sdrajoisi il cervo c di frondosa pianta 
La frese’ onda godea; giuntovi a caso 
Con imprudente nian d’acuto dai do 
Ciparisso il feri : ma quando poi 
li riconobbe, e dall’acerba piaga 
Moribondo il mirò , da voglia vinto , 
Volle ancb* esso morir. V* accorse Apollo , 
Gie non fe , cbc non disse , onde conforto 
Porgere e freno ad un dolor sì grande 
Per sì lieve cagion ? ma tutto invano ; 

£i piange inconsolabile, c dai ?iumi 
L’unico don dì pianger sempre iiii]>loia 
Dalle incessanti lugrinic consunto. 

11 sangue al fine , a rinverdir le membra 
lucominciaro , ed il dorato crine 
Cbc giù sccndcagli dalla bianca fronte 
Irta tliioma divenne , e in duro tronco 
C.aiigiato aitò l’acuta cima al cielo. 

Mesto aliar Febo sospirando : oh! disse 
Caro fanciul , tu da me pianto, e piaoli 
Saran gli altri da te , presente ognora 
Di lutto in segno alle funeree tombe 
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Egli è facile a ravvisare ne’ versi del Snlmo- 
nese ciò che risguarda la pompeiana pittura , 
purché quelli si spoglino de’ molti abbellimenti 
che per maggior diletto v’ indusse la immagina- 
zione del poeta. In fatti qui veggiamo Apollo aver 
deposto l’arco, cd appressarsi al cervo, tenendo 
la .sola cetra ed un ramo d’ alloro forse per of- 
frirlo al cervo ferito. Inoltre il cipresso che spunta 
dalla fronte di questo giovane è indizio della sua 
cominciata metamorfosi, e debbesi avere un’iscri- 
zione ciriologica del dipinto , la quale importa 
come un dire, Ciparisso (i). 

Che se la favola di Ciparisso volessimo spie- 
gare, toccheremmo, è vero, di cosa da altri non 
per anco tentata, ma di tale che malagevolissima 
riesce, appunto perchè, oltre all’autorità di Ovi- 
dio e di Servio, altro non sappiamo di questo 
mito, se non che un Ciparisso diede nome a Ci- 
parisso città della Focide situata sulle rocce del 
Parnaso, tra Daulidc e Delfo, come abbiamo da- 
gli Scoliasti dell’Iliade e dell’Odissea, da Eustazio 

(i) D! qiic«lo dlpiuto il Oiiarìuìmo Car. D. Francfico M. Avellino ne lia 
ietia uiui erudita mrmona nella R. Aaadcnia Borbonica di Archeologia ìcxìm 
ruttar |>cr altro nella «pircaaione della favola. 
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e da Stefano Bisantiuu. Or poieliè venne a nian- 
care il fondatore di questa città, devoto com’egli 
era ad Apollo, che quivi solenne aveva il culto, 
mettendosi eziandio a prolitto il nome di Ciparisso 
ed il suo amore per la caccia , si disse per eufe- 
mismo che da Apollo era stato cangiato in cipres- 
so, dopo che aveva ucciso per ishaglio un c«tvo 
che gli era caro quanto la vita. Ma avrò io tale 
una pruova da recarla in sostegno del mio dire? 
Per certo; e mi viene dal principe della greca 
lirica, il quale in un modo a (jiiesto all'atto so- 
migliante spiegava la favola di Pelope, ed in que- 
sti sensi cantava; 

j» Si troppo è caro il poitento^o e piace 

Al stcloito pciì»iero 

Di mcnzfgnc diverge 

Udir favole asperse 

Più che severo favellar verace. 

Spciao di Pirido il canto lu»ini*liiero , 

Che gloria apporta v iousiute e nuove 
Ad cor dolcezze piove 
Con arte il falso nc dettò per vero j 
Ma testimoni d* aurea luce adoro! 

Fra i lontani ncpoli escono i giorni. 

Parli de’ Auwi oneste cose il saggio, 

F colpa ila minore 
O di Tantalo prole , 
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Farò di te parole. 

Che il fero emendcrati prisco linguaggio. 

Quando di pure mense olTrìa 1’ onore 
Tuo padre ai Divi, e alterne dava e piene 
In Sipilo le cene , 

Il iridenialo allor preso d’ amore 
All* eccelso dì Giove inclito albergo 
D' aurei cavalli li recò sul tergo , 

Dove ministro del convito eterno 
Poi venne Ganimede. 

Or come inran gli amici 

Per valli e per pendici 

Te cercàr per tornarli al sen materno, 

Invido labbro a mormorar si diede 
Che a brano a brano nel bollente rame 
Tì pose acciaro infame, 

£ nei segreti dell’ indegna sede , 

Poiché ai Divi la mensa ampia si mise 
Le tue misere carni eran divìse. 

Nello stesso modo adunque l’amore del iiia- 
raviglioso creò la favola di Ciparisso , i Sacerdoti 
le diedero voga, ed i secoli sopravvenuti la co- 
prirono di un velo che più cara la faceva, ap- 
punto perchè ne lasciava soltanto trasparir la 
bellezza. 

Vernar do Quaranta, 
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Led.\ col cigno. — Dipinto Pompeiano. 


Una delle tanto famigerate metamorfosi di Giove 
ci vien presentata dal dipinto pompeiano che ab- 
biamo fatto in primo luogo incidere nella tav. III. 
Qui vedesi il Tonante cangiato in candido ci- 
gno, in atto di essere accarezzato dalla vezzosa 
madre di Elena. Bella è la movenza con che Leda 
blandisce il vago augello, e bello il modo con 
cui il pennuto cerca , aprendo le ali , di man- 
tenersi quasi a volo sul dritto lato di questa don- 
na , senza obbligarla a sostenerne con pena il pe- 
so. E gran giudizio mostrò Tartista nel condurre 
in questo dipinto una finestra, c nel rappresen- 
tare a terra un aureo calato rovesciato , presso a 
cui veggonsi due fusi , acciocché per tal guisa 
ognuno compreso avesse, come improvvisamente 
quel cigno crasi introdotto nel segreto del gine- 
ceo , dove Leda adagiata sopra una durata sedia 
fornita di morbido piumaccctto, ed appoggiali i 
piedi ad aureo sgabello , attendendo a’ donne.schi 
lavori, ne fu sturbata dalla rapida apparizione 
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del nume, che vestilo di penne era corso tra le 
sue braccia. 

Non possiamo ravvisare egual merito nella 
sottoposta pittura; poiché in essa altro non vedi, 
che una inostniosa belva di mare fiancheggiata 
da due delfìni. 


^crnarcto Quaranta, 
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Dipisto Pompeiano. 


ir u già bene osservato che la storia delle Arti 
al pari della civile , sia costante ed una , come 
quella che da un punto movendosi , iii sè stessa 
ritorna , ed ora i gentili popoli sprofonda nelle 
barbarie, ed ora li solleva dalla ruzza goffaggine 
al dilicato sentire. Questo interv'eune eziandio a 
quell’ arte divina che a via di lumi c di ombre 
rappresenta in superfìcie piana ogni maniera di 
corpi , e talvidta uomini e dotine con tale verità, 
da crederli vivi e poco men che parlanti. E ciò 
non solo vogliamo che sia inteso in quanto all’ 
eccellenza della esecuzione , ma ben anche in 
quanto alle forme che del pregio dell’ inventare 
son tanta pàrte. Laonde se noi eravamo usi a ve- 
dere i Raffàelli , i Tiziani , i Correggi, ed altri 
valentissimi capi scuola, far condurre pei liqui- 
di campi dell’ aria una figura sulle spalle di un’ 
altra che alata fosse ; da talune pitture venule 
fuori dalle ceneri pompeiane ci convinceremo 
che moltissimi secoli prima lo stesso avevano fat- 
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to gli antichi maeatri. In quella che illustriamo 
rappresentasi una vaga donna adorna il rapo di 
un’aurea sfendonc , la quale siede sulle spalle di 
un bel giovane alato, intantochè la mano destra 
mollemente appoggia su le penne di lui , che co- 
ronato il capo e coperto il dorso da una clami- 
de oscura che gli scende davanti per l’omero 
manco , sen va per aria stringendo nella destra 
una spenta face , e nella sinistra una specie di 
calice , che, del vaso appellato calato dagli anti- 
chi, molto ritrae: quella c questo a color d’oro, 
altro particolare che ne rende unico questo di- 
pinto, e ne la più dilTieile riuscire la spiegazione. 
Perciocché quanto alla donna eh’ egli conduce a 
volo , ci pare per buoni argouiculi una Giunone; 
jjoichè la sfendonc d’ oro di che la sua testa è 
fregiata , e che Prassitelc a lei diede in vece del- 
la corona su cui danzavano le Grazie c le Ore , 
che portava in mano nella statua di Polielcto , ab- 
biamo ancora altri segni da poterla credere la mo- 
glie c sorella del Tonante. Tali sono, per esem- 
pio , il bell’ovale della faccia; tale lo o'x'voj 
cioè la tunica aperta quinci e quindi datale dallo 
stesso Policleto, donde escono le bianche braccia, 
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che le meritarono in Omero l’epiteto di Xwxot- 
Xtroi ; tale i capelli bipartiti sulla fronte , e 
quelli che in ben ordinate fila le scendono sopra 
l’ eburnee spalle , la qual maniera di aggiustarsi 
la chioma per testimonianza del poeta Asio e 
dello storico Duri conservataci da Ateneo, fu 
propria di quella Diva , talché H'pjuo)’ 

t/jt’nrX’.yixsror , incedere lunonìum implexis capil- 
lis passò in un proverbio cui accennava Orazio 
ne’ suoi sermoni (i). 

Ma chi sarà il leggiadro giovine da chi la 
Dea viene trasportata a volo? Io pensai da pri- 
ma che questa figura esser potesse un Amore , o 
un Imeneo , e che fosse in compagnia di Giunone 
come Diva pronuba : ma poiché in tutta la mitolo- 
gia, ed in tntt’ i monumenti , come v'asi, bassiri- 
licvi , gemme, e monete, non mai uom si abbatte 
con una Giunone in corapagnia di un Amore o di 
un Imeneo che porti la face spenta e , che è più , 
quella specie di calato che ha il giovine di questa 
pittura ; perciò abbandonate le prime conghietture 
ad altre mi volsi. E dopo non poche indagini mi 
è avviso che il pompeiano pittore in questo gio- 

( 1 ) I.Sp. 
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ville abbia rappresentalo il Sonno. Ora fin dagli 
Omerici tempi l’ antica Teologia trovò delle ap- 
partenenze assai spiccate tra Giunone ed il Son- 
no : perciocché nell’ Iliade la sola Giunone al 
sonno s’ indrizza , e uc riceve ajuto quando vo- 
leva sopire Giove sul Gargaro. Ma questo vin- 
colo che negl’ iliaci tempi univa il Sonno a Giu- 
none, più spiccato si fece ne’ secoli sopravvenu- 
ti, dove nettamente si trova menzione di una 
(Giunone Sonnifera H'pa cjri/ouartri adorata in una 
terra di Samo , e di Giunone Prosymnea , H'pa 
vrfQ7vy.ya.ioL, cui vanno riferito il celsae JunorUa 
tempia Proaymnae del nostro Stazio , e più di 
questo le parole di Plutarco. Giunone , egli di- 
ce , fu educata nell’ Eubea , Giove la rapisce e 
la conduce sul Citcrone , dove una grotta appre- 
sta loro il letto nuziale. Macri, la balia della per- 
duta fanciulla , ne va in traccia ; ma il Citcrone 
le dice che in quella grotta Giove si giace in- 
sieme con Latona. Da quel tempo in poi Giunone 
ebbe un tempio ed un altare comune con Lato- 
na , e chiamata fu fivx'* occulta , e notturna , 
anzi scambiata con Latona istessa. Di che si trae 
chiaro che in questo mito gli antichi insegnava- 
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no doversi avere per Giunone l’aria , che per 
1’ ombra della terra si fa oscura e conseguente- 
mente una potenza notturna , la quale per que- 
sto appunto si congiunge col Sonno. 

Il perchè quando io considero la singolarità 
di questo monumento , io tengo che le Pompeia- 
ne pitture , oltre agli altri pregi che le fanno im- 
portantissime, ci riescono come certi frammenti 
di alcuni antichi scrittori che soli valgono tal- 
volta più de’ conosciuti volumi a cagione delle 
nuove verità che insegnano. 

^ernarJo 2,uaranta, 
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Dipinto Po.mpeian-o. 


.Alla pittura discorsa nella tavola antecedente 
è .somigliantissimo il gruppo rappresentato in que- 
sto altro dipinto che vedesi riinpetlo al primo 
nella stessa Pompeiana stanza. Poiché in esso an- 
cora ci si mostra una donna seduta sulle spalle 
di altra donna che, dispiegate grandi ale, sen va 
per aria , intanto che stringe nella sinistra mano 
il pedo pastorale, e colla testa rivolta alla prima 
le accenna colla destra qualche cosa, quasi aspet- 
tandone il comando. Ed io penso doversi avere 
questo quadro per allegorico , dove siasi figurata 
P Agricoltura che si lascia regolar dalla Luna Non 
dimorerò a lungo sulla face della prima figura c 
sulla veste ondeggiante in arco, simboli propri a 
Diana , ossia alla Luna , come Divinità notturna , 
lucida ed aerea ; nè sulla vaga robustezza della 
donna alata, come di qualità necessarissima alla 
coltivazione y nè sul pedo portato da una figura 
virile alata simile alla nostra , in cui gli Ercola- 
nesi più che un genio Bacchico , forse meglio 
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avrebbero riconosciuto quello della Coltivazione: 
ina rivolgcrommi alcun poco a chiarire ciò che 
rende aggiustatissima questa composizione. 

Spesso interviene al colono di essere sorpreso 
da inteinjiestiva pioggia , spesso dal vento ; tal- 
volta la pesante gragnuola tutte le bionde messi 
pesta e manomette ; tale altra il torrente tutto 
inonda il campo, o capanne e pastori con vio- 
lenza travolve. Perciò Virgilio dettando pn cotti 
a’ contadini diceva : 

>» Mentre già il mictitor ne le mature 
u Spichc il lancia e le si stringe in fa>cÌo, 

V Sposso vici’ io miscliiar pugne i discordi 
u Venti e portarsi di radici svelte 
» Le pieuc spiclie c le volanti canne j 
» Spesso turbine immenso d’acqua cade 
» Dal cielo e iiede le raccolte nubi 
u Muovon tempesta di grandini e piogge , 
u L* aer furibondo si rovescia , 

» £ dilaga i ricolti e le fatiche 
» Strugge de* buoi , soverchiano le fosse , 

» Crescono i fiumi strepitando , il mare 
. » Con largo moto fremendo ribolle , 

» Giove istesso di mezzo all’atra notte 
I» Colla rutila destra il fulmìn vibra j 
» Trema la terra al forte impulso , fuggono 
w Sparse le belve f e dappertutto un freddo 
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» Tcrror m gclta de’ mortali in |)eito , 
u Fvrc V eterna fulgore i Ceraitiii , 

M Ao<lo|e od Ato; i venti ognor rinforzano 
H Sovrabbondano l'actjuC) e del tracatso 
» Siionao le selve combattute c i lidi. 

Ma può siHatti danni prevenire l’ agricoltore 
soltanto eh’ egli osservi con attenzione il Sole, le 
stelle e soprattutto la Luna , come lo stesso Man- 
tovano cantava ; 

*1 M.ì perchè manilesto esser potesse 
n IVr certi indizi , t|uaiido il del iic apporti 
u Pioggia od arsura, e procellosi venti, 

» Giove iitcàso ioscgtiò quel die la luna 
a Co’ vari as|»c(ti accenni , c per qual segno 
u Abbiaa gli Austri quiete, onde il pastore 
u Mcn lungi dalie stalle Ìl gregge adduce. 

» 

u Se tu al rapido Sole e a le stiglienti 
M Con ordin lune alUs<>crai lo ^glla^do , 

» >'on sarà che t’ingitmii il di venturo , 

» Nè ti deluda co] seien la notte : 

M Se al primo farsi della luna, il corno 
)t Ingombrerà di negro aere gran pioggia 
» Di sovr’ al mare e al conladin sovrastai ; 

H Se in virgineo ro&sor si tiu^c il volto, 

» Kia vento ; che per vento la sorella 
» Aurea di Febo arrossa; e se nel quatto 
» Giorno del nascer suo ( non dubbio avviso ) 
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Cosi cantava il Mantovano derivando ne’ 
suoi versi buona parte di quelli di Arato , coi 
quali si accordano le autorità di inulti altri an- 
tichi , come Varrone , Plinio , e Vegezio. Ma 
oltre all’ autorità mctcorognostica , altra geoponi- 
ca ed importantissima ne reca la luna. E di que- 
ste cosi ne parlava Democrito , giusta quel che 
ne leggiamo nel vecchio Plinio dicente nel di- 
ciottesimo (i): lu//e le cose le quali si tagliano, si 
colgono , e si pestano con inen di nocumento 
si /'anno a lana scema , che a lana crescente. 
A'brt toccare il letame , se non a lana scema. 

(i) Omnta quae caeduntur ^ carpuntut , cf>nduntur ^ tnhocenUu» decrfcentt 
iMna quam cnsrtnttt Jiunt. Slerru* dti.rcHtnt9 Luna m langito , tnasitne inter 
menetrna tUtnitUaque stercorato, f'erref Juvencos , arietes , haedns decrescente Lu- 
na castrato, Ova Luna nova supponilo, Scrnhes Luna piena noeta facito. Ar- 
homm radices Luna falena opehto. liamidis iocis intrrlunio serito , et circa inter» 
Itinium quainduo, f'entilari quoque framenta ac Irgumina , et condì circa estre- 
mam Lunam jubent : seminaria , quum Luna super terram sit^ fieri: calcari 
mu.stu qtium Luna sub Itera . ilem mater >as caedi , quaeque alia sutr foeis 
dtximus. 
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Per lo chiaro «cren bella ai mira ^ 

Colle piene sue corna , il giorno intero 
E i conseguenti fìuo a tatto il mese , 

ÌNod piogge avrai non vento; e sovra al lito 
A Glauco c a Panopea sciorranno i voti 
E a Meliccrta i reduci nocchieri. 
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T^erri giovenchi, e montoni e capretti castra 
a luna scema. Porrai le uova a luna nuova. Fa 
le fosse la notte a luna piena. Cuopri le radici 
degli alberi a luna piena. Ne' luoghi umidi se- 
mina fra la luna vecchia e la nuova, e quat- 
tro giorni intorno. Jl grano , e le civaje sì vo- 
gliono seminare e riporre al fin della luna. Fac- 
ciansi i seminari quando la luna è sopra terra ; 
e piglisi il mosto , quando ella è sotto terra. Ta- 
glisi il legname , e le altre cose, come abbiamo 
detto altrove. 

La luna fìualmcntc aveva un’ influenza re- 
ligiosa nell’ opere de’ campi ; perciocché essa de- 
terminava i giorni fasti, c nefasti, de’ quali così 
Esiodo. 

Vari vari ne lodano > ma potjiì 
K* Iian conoscenza : talvolta maligna 
l.a giornata sari , talvolu madre 
Bene nato tra lor, beato quegli 
Che ciò tutto lapeiidoi fa sue opre 
Innocente appo Dii, servando augùri 
£d ischivando travalicamenti. 

Cosi pure Virgilio, sebbene più diflusameute : 

Con diverso cammin segna ai mortali 
La luna i di ben augurati all’ opre 
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Fuggi il quiolo. Le Furie e il pallid* Orco 
In questo ebbero culla , ed il nefando 
La terra generò Gìapcto , 

Ceo crudele , e Tifone e i congiurati 
Elrci fratelli a rovesciar l’Olimpo; 

Tre volle a Pelio soprapposcr l’ Ossa 
E sopra questi Parboroso Olimpo, 

£ tre volte col fulmine gli sperse 
Giove , scrollando i cumulati inouti. 

Il settimo appo il dieci è dì felice 
A por le vigne, ad aggiogare i buoi 
£ unir le tele a’ licci; il nono giorno 
È alle fughe propizio , ai furti avverso (i). 

Adunque nel quadro per noi illuslrato veg- 
giaino la più bella allegoria condotta maestrevol- 
mente: polcliè cs.sa c’insegna le dipendenze che 
aveva rAgricollura dalla luna, e ciò fa con chia- 


(i) lp.fa (UeM alivs , alto dtdit ordine Luna 

PeliceS cperum : ^Juintam fuffe ; patlidu* Onu-t 
Sumenidejgue safat tum patiu terra nefanda. 
Coeumqtu , lupetumque eteai eaetnttnque 7% phoea 
Et conjuratoa roWtim rescindere frtìtres. 

Ter eunt canati impanerà Pelio Ottam 

SeUicet f atque Oetae frondoaum tnv^rere Olympum 

Ter pater extntctoa disfecit fulmne montea. 

.Srprtmfl poat deeimam felix et ponete vitem , 

Bt premo* damttare bove* , et licia telae 
jiddere : nona fugae melior ^ contraria furtia. 
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rezza , con eleganza , con leggiadria. Sicché que- 
sta pittura non fu uno di quei tanti escrcizii fri- 
voli da solleticare gli occhi soltanto, ma una muta 
poesia , che con diletto insinuava negli animi le 
più utili verità. 


{Bermtr<^o Quaranta. 
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MEncunio sedente. -- Dipinto Pompeiano. - 


No» V ha nuovo monuinciito dell' antichità 
figurala, comunque manifesto e coraiuie si rap- 
presenti a’ nostri sguardi , dal qual non si possa 
congetturare o imparar qualche cosa. Ecco sulla 
parete di una delle caso di Pompei descritte nella 
Relazione degli Scavi del passato volume un no- 
vello dipinto in cui fu effigiato Mercurio. Da’ mil- 
le attributi ed uffici del Nume, dalle mille av- 
venture della sua vita, traevano gli antichi mille 
diversi modi onde figurarlo. Nelle gemme, nelle 
statue , nelle dipinture da que’ lontani tempi a 
noi pervenute , quasi non v’ ha si può dire im- 
magine di questo Dio , la quale rassomigli affatto 
all’ altra , sebbene apertamente ei d’ ordinario ad 
alcuna particolarità vi si ravvisi. Alla serie in- 
numerevole di cosi fatte immagini , che forse 
è questa la divinità de’ Gentili cui sicno stati 
cretti più monumenti c sciolti più voti, viene 
ora ad aggiugnersi il simulacro di che diamo la 
tavola. Il figliuolo di Maja in giovanile aspetto , 
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siede su di uno scoglio, sul quale tiene appog- 
giato il cubito sinistro, mentre un sasso rilevato 
serve di sgabello al destro piede. Ha il petaso 
in capo, il caduceo nella destra, gli alati talari 
alle gambe. L’ eroico manto di color pavonazzo 
con belle pieghe il petto e gli omeri circondan- 
dogli, scende da un lato a coprirgli dall’anca al 
malleolo la gamba diritta , dall’ altro ad avvol- 
gersi al manco braccio onde un lembo ne pende, 
c ignuda lascia tutta la rimanente persona. Dalle 
fattezze del volto e dalle membra spira vigore 
di gioventù, viril leggiadria, nobilezza divina. 

I quali particolari , come ognun comprende , 
bene si adattano a significare il ministro di Giove , 
il rilrovator delle arti, l’amico delle Muse, la 
fedele scorta ne’ dubbi cammini, il proteggitore 
de’ IraHìclii , della pastorizia , e de’ ladronecci. 
Ma per quella agilità di cui aveva d’uopo affin 
di bastare a tante e si diverse faccende , sole- 
vano comunemente figurarlo in piede o che cam- 
minasse o volasse. Qui lo veggiamo assiso, ma 
non mancano esempli di Mercuri! sedenti , cd 
una tale attitudine par che meglio se gli conve- 
nisse quando volevasi in lui significare quella 
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diviuità che allo fiere ed a’ mercati presedeva. I 
Greci il soprauuuiuavaQO allora Agoreo, i Latini 
Forense. E seduto si scorge su di uno scoglio in 
alcune medaglie di Tiberio , quasi per dinotare 
un promontorio dal quale ei potesse guardare i 
flutti e proteggere la navigazione che pure sotto 
l’ ombra sua ponevasi. Per la qual cosa osservan- 
do lo scoglio su cui posa questa figura , e sovve- 
nendoci eziandio qual trafficante e marittima città 
fosse Pompei , possiamo legittimamente far ragio- 
ne , che in questa parete abbiasi voluto rappre- 
sentare Mercurio siccome dio de’ nocchieri e de’ 
mercadanti. 


'(t^aAe ^t/>era(ore. 


Digitized by Google 



DIgitized by Coogle 


VOL XII. TAV. VII. 


I 


Narciso. ~ /tjfresco Pompeiano. 


Fu molto prediletta ai Pompeiani la dolente 
istoria dell’ infelice giovanetto di Tespi : essi la 
ripclevan sovente ne’ loro dipinti decorativi, ed 
in quella parte dissepolta della distrutta Pompei 
per Leu tre volte que’ preziosi affreschi ci lian 
presentato con belle ed ingegnose varietà il mi- 
serando Narciso che malinconico o passionato 
lentamente si consuma vagheggiando a specchio 
di una sottoposta fonte la sua propria immagine. 
Non si è mancato di chiarire nel corso di quest’ 
opera tutti e tre gl’ indicati quadri (i) alle spie- 
gazioni dei quali rimettiamo il nostro leggitore, 
onde non ripetere il già detto , ora che un quarto 
abbiamo fatto incidere in questa tavola VII , di 
cui ci limitiamo a dare la corrispondente descri- 
zione. 

Stanco dalla caccia, e sostenendo ancora due 
lance venatorie siede qui Narciso appiè di una 
rupe, dalla cui sommità scaturisce un rivoletto 

(l) Voi. I t«Y. IV, c VoL X t»T. XXXV e XXXVI. 
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di liinpid’ acqua, che per diversi giri va a riu- 
nirsi in un sottoposto piano, ove formandosi a 
guisa di un piccol lago si offre quasi a specchio 
all’ infelice giovanetto , il quale passionato vi con- 
templa la sua fatale immagine. Egli è quasi nudo 
nella persona, giacché il suo rosso manto partendo 
dal dritto braccio ricopre la superficie del sasso 
su cui si è adagiato, cd inviluppandolo al da- 
vanti gli copre tutta la coscia c la gamba sinistra. 
È osservabile poggiata al greppo su cui è assiso 
una nodosa clava , la quale potrebbe indurci ad 
altre investigazioni ; ma senza uscire dal nostro 
subietto notiamo, che Senofonte (i) assegna ai 
cacciatori anche la clava, con la quale ordinaria- 
mente si uccidevano i lupi (a) ; onde essa .sembra 
ben convenire a Narciso, che tanto si dilettava 
della caccia. 

Al di sopra di qiieslo pregevole dipinto ab- 
biamo fatto pur incidere un Fauno ed una Bac- 
cante in atto di andare. É graziosa e benintcsa 
1’ attitudine di quest’ ultima che camminando ri- 
volge la testa per guardare in dietro : essa è co- 

(i) De Venata p. 

(s) Jmh. IV , 31. Rp. 4> 
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rollata di edera e vestita di lunga sistide succinta, 
ha le arniille al braccio destro e porta corico sulla 
spalla un lungo tirso, nel mentre che ha gettato 
sul suo sinistro braccio una pelle ieriiia e stringe 
nella sinistra un tamburello ornato di alcuni na- 
stri e sonagli. Il Fauno è tutto nudo, se non che 
una nebride partendogli dall’ omero destro va ad 
avvolgersi sul braccio sinistro , nella di cui mano 
stringe un oenoclioo o prefericolo che voglia dirsi. 
Egli è pur coronato di edera , e nella destra regge 
un pedo pastoreccio. Le movenze e l’ andamento 
delle cerniate figurine, non che le pieghe della 
sistide della Baccante agitate lievemente al moto 
del camminare raccomandano non poco questi 
due dipinti. 
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Antico dipinto. 


C^uESTA pittura condotta in campo d’aria, e 
chiusa da bianca cornice in campo rosso , con un 
oscuro giro al di dentro, è uno di quei monumenti 
da meritare un esteso comeuto, anziché una fug- 
gevole descrizione. All’ombra di un grande albero 
vedi sorgere una fabbrica, forse una sacra edicola, 
la quale è coperta da un arco di cenerino colore , 
sorretto da una statua feminca bianca , tutta con 
capelli bruni : all’ estremità di quell’ arco stanno 
verticalmente due cembali dello stesso suo colore 
con sonagli, intantochè un altro cembalo rosso è 
legato all’arco con gialle fascette, pari alle altre 
che si veggono pendere al di sotto, e che adornano 
il pilastro della colonnetta in cui sta quella donna 
o cariatide, che dir si voglia, in bella movenza; 
alla qual donna attraversa il braccio ed il petto 
altra gialla fascia che viene dall’albero cui è le- 
gata. E gialla eziandio è l’ampia fascia che pende 
dal gran muragliene su cui sta accovacciata una 
barbuta sfinge col modio in testa. Il vecchio co- 
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rollalo di pampini che in bianco aminaiito si avan- 
za, portando in testa un cesto di verdastro colore 
ed ili mano un cembalo a sonagli, ha figura di 
Sileno: pare che egli si accosti alla figura muliebre 
sedente e velata. Essa stringe nella sinistra mano 
un’asta puntuta, ed il braccio appoggia inolletnen- 
te sopra un cembalo a sonagli dello stesso colore 
dell’ edilìzio. Alla base su cui ella è assisa trovasi 
appoggiato un pezzo bislungo di color bruno con 
due anelli al di sopra : ‘ questo fu creduto dagli 
Ercolanesi o un istrumculo da fare strepitoso rumo- 
re, o un libro. E poiché il primo era usato ne’ riti 
di Proserpina, ed il secondo ricordava i libri sacri 
e legali clic si parlavano in testa dalle donne nelle 
tesmoforie di Cerere : di qui i dotti Ercolanesi ri- 
conobbero nel vecchio barbuto Serapide o Osiride, 
nell’idolello sulla colonna un’ Iside o Cerere Etti- 
zia, c nella donna seduta una sacerdotessa; e 
supponendo che questa potesse essere anche una 
statua, io tale i|X)tesi, la chiamarono Rea o la gran 
madre, o Cerere stessa , e la donzella appellarono 
la Dea Libera , o Proserpina , e Libero o Bacco 
il vecchio col modio. 

^ernardc Quaranta. 
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Vaso fittile. 


D ELLA favola della Sfinge e del significato che 
può avere non occorre ripetere quel che già ne 
dicemmo in appartata opera (i), e solo alcun che 
noteremo che servir possa a chiarire il vaso ri- 
tratto in questa tavola. La figura della Sfinge ri- 
monta alla piò remota antichità : i poeti e gli ar- 
tisti variarono di molto nel descriverla e rappre- 
sentarla. Sofocle (a) ed Aristofane (3) le dettero 
testa di donzella e corpo di capra. Palefato disse 
eh’ ella spiegavasi in voce umana ( 4 ). Pìsandro le 
aggiunse la coda di dragone (5). Ne’ monumenti 
di Karnak il corpo è di leone, la testa di arie- 
te ; in quelli osservati da Erodoto ( 6 ) la testa era 
d’ uomo , dal che la si chiamò androsjlnge. Tal- 
volta la veggiamo con la testa di spar^ùere ( 7 ), 

(1) La &ToU della SRoge Tebaaa «piegata ee. Napoli i8a8. 

(а) 0 «d, r. 399. 

(3) Ran. v. 1187. 

(4) c.p. 7. 

(5) Presto lo «coliaste di Euripide P/toen. v. 1748. 

(б) Uh. II., S75. 

(7) Doacr. de V Aeg. T. 1 . p. a38. 
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tale altra con le inani , come nell’ obelisco del 
Sole a Roma ; nè mancano monumenti in cui 
comparisce con le mammelle , o con la coda di 
pesce (i). Ma la figura pii'i vetusta è quella in 
cui al corpo di leone accoppiasi la testa di una 
donzella. Perciocché dove si rimonti fino a’ tempi 
in cui fu intagliato lo Zotliaco di Latopoli, oggi 
Esile, nelle scollure di quella età non si ritrovano 
che Sfingi di questa fatta , con una calantica che 
ne ricopre il capo. E questa è propriamente la 
sfinge Egizia, che venuta poi a notizia de’ Beoti, 
per mezzo de’ Fenici viaggiatori, fu abbellita dai 
Greci artisti, i quali amarono meglio di rappre- 
sentarla col corpo di Leone e testa di donzella , 
cingerle di doppio diadema la fronte , c adornarla 
colle ali, come Sofocle fece il primo (a). E tale 
è quella che veggiamo in questo vaso, pinto a 
figure rosse in campo nero ; dove noi crediamo 
rappresentata una parodia dell’ avventura passata 
tra Edipo e la Sfinge che gli propose 1’ enigma 
deciferato dal Tobano con grave scorno di lei. E 
di vero qui vedi la sfinge starsene accovacciata 

(l) Brllorì fig. 7, 

(9) Otdip. Tyr. V. SiS» 
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sul greppo di uu monte che sarebbe il Fido della 
Deozia per dove strisciasi ima grande serpe , nella 
stessa 'guisa come si 'stava quando ad Edipo pro- 
pose il famigerato indovinello. Ma in vece di 
Edipo le sta innanzi un Sileno , il quale anziché 
dar pruova dell’ arte sua divinatoria , ne vuol 
egli prendere sperimento nella SGnge. E pare che 
•le abbia proposto di sapere o di quale specie sia 
1’ uccello che le presenta colla destra mano , o 
che le abbia chiesto se vivo fosse o morto, e che 
dopo una falsa risposta la derida mostrandoglielo 
morto: perciocché quantunque tutta la mano del 
Sileno sia spiegata, pure il pennuto non vola. E 
tanto basti aver detto intorno al subietto della com- 
posizione. Ora venendo a’ particolari diremo che 
bella é la faccia della Sfinge, e naturalissima la 
sua posa. Il Sileno stringe nella sinistra mano un 
tirso e la sua testa trovasi ombreggiata da una 
vite .cui SODO attorte delle tenie ; il che ci ricorda 
come il culto Bacchico si fosse innestato colle 
favole della Beozia, giacché delie Sfingi con i vasi 
vinari si veggono anche nelle monete di Arado. 
E vuoisi anche notare in questo Sileno la foggia 
degli abiti: perciocché sulla sua pelle, rappresen- 
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tata come una superficie di tanti globetti per in- 
dicare che era irsuta , si vede una specie di giu- 
stacorc di forma nuova del tutto, ed oltre a ciò 
un grembialetto ricamato a vari fiori. E queste 
cose unite alla rarità della rappresentanza ren- 
dono assai pregevole questo vaso , nel cui rove- 
scio altro non potrai notare che due delle solite 
figure ammantate , di cui una presenta un ramo 
ad un’ altra che è coronata , c tiene nella sini- 
stra mano un bastone. 


Ó^etnatJo Quaranta, 
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Tehs£Corb in marmo pentelico. — Slatua alta 
palmi sei e mezzo. 


Era costume presso gli antichi popoli del Gen- 
tilesimo di divinizzare tutto ciò che lor sembrava 
utile o dilettevole ; e 1’ esistenza di tale usanza 
essendo ben nota c famigerata non ha al certo 
bisogno di esser qui chiarita o dimostrata. La 
danza come indizio d’ ilarità , e come mezzo ad 
esercitare il corpo meritò l’ attenzione di que’ po- 
poli superstiziosi, i quali ravvisando in essa ef- 
fettivamente un segno di tripudio, ed un eserci- 
zio che volentieri contribuiva alla sanità , la com- 
presero nelle sacre cerimonie ; e poiché la mede- 
sima annoveravasi fra le arti stabilirono una Musa 
per presedervi : ed eccola già divenuta Gglia di 
Giove c di Mnemosine, c già Tersicore denomi- 
nata , cioè colei che diverte con la danza. Gli 
antichi monumenti ordinariamente ce la presen- 
tano coronata di alloro , vestita di lunga tunica 
con corto peplo soprapposto , e con cetra fra le 
inani, come si osserva nella Tersicore dell’allre- 
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SCO Ercolanese (i), nel marino dell’apoteosi di 
Omero, e nel sarcofago del Campidoglio, per ri- 
cordarci che danzavasi cantando all’ accordo di 
un istruraento, c cantavansi gl’inni in onor degli 
Dei, come nota Ateneo (a), accompagnandoli per 
lo più col ballo, essendo però ottimi quelli che si 
cantavano insieme c si danzavano, e l’istrumento 
prescelto allo accompagnamento di quest’ inni e 
di queste danze ora appunto la cetra, onde da 
Aristofane (3) la cetra è detta madre degl’inni. 

Non altrimenti vestita di tunica e di peplo, 
con una cetra nella sinistra e plettro nella destra 
c co’ socchi a piedi ci mostra Tersicore la bella 
statua clic abbiamo fatto incidere in questa tavola, 
e che fu una delle prime sculture che venne fuori 
dagli Scavi Ercolanesi malconcia dal tempo e dal 
Vulcano. L’ accorto ristauratore sig. professore So- 
lari , del quale più volte abbiam fatto commen- 
devole menzione in quest’opera, vi supplì la testa 
sostituendo sulle informazioni di Pausaiiia ( 4 ) alla 

(i) Or fa foga moitra dà tè nelle GtUerie dal Mumo di Parigi ioaieiDe con 
la altre sorelle. 

(a) XIV. p. 63. 

(5) p. 771. uAmfm ri 

( 4 ) Le Sirene 6glie di Acheloo incoraggiate da Gìojmmm ti eratarono di «ut* 
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corona di alloro alcune penne , alludendo alla vit- 
toria che le Muse riportarono sulle Sirene ; in 
memoria della quale lor tolsero delle penne e ne 
adornarono le proprie teste , onde è che mal si 
avvisarono coloro che sostennero star le penne in 
testa di Tersicore a dinotare la leggerezza delle 
sue danze. 

Le movenze di questa bella figura , il benin- 
teso partito delle pieghe de’ suoi abiti , lo stile 
infine con eh’ è condotta , fanno annoverarla fra 
le migliori di Scultura romana, e le dan luogo 
distinto fra la serie delle Muse del Regai Museo 
Borbonico (i). 


''^iaméatula pinati. 


ter meglio delle Moie , ed OMrono aBdarle el canto $ mi quatto iTendo trion£ito 
ddle rivali « itrappiroa loro alcune penna delle ali a »e na ornarono il capo* 

(t) Fra i non pochi pregi della Collemooa delle Statue del Reai Huieo è da 
cakolarai la inporUota Mria completa dalle Mute con Apollo HuMgeto , BUnerra 
pMìfoca e Mnaoutine. Vedi la mia daacrìaione alla Galloria deUa Huae* 
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The Ritratti a mezzo BU.STa — Bronzi ritrovati 
in Ercolano. 


Parlare di un ritrntlo dì bronzo vale lo stesso 
che parlare di un’ opera di merito : i tre ritratti 
però che abbiamo sott’ occhio son degni di una 
particolare attenzione non solo per la loro bellezza 
e conservazione , ma per la importanza de’ sog- 
getti che vi si possono ravvisare. Essi apparten- 
gono alle scavazioni eseguite in Ereolano dall’anno 
lyòa al 5g e furono pubblicali da’ nostri Accade- 
mici Ercolauesi nel Tomo I de’ bronzi (i). Fu nel 
primo riconosciuto non senza qualche dubbiezza il 
ritratto di Tolomeo Apione, paragonandolo con le 
immagini antiche del Re di Cirene , figlio di To- 
lomeo detto Fiscone, con le quali corrispondono 
i delineamenti del volto, il diadema, e l’acconcia- 
tura de’ capelli calamistrati. Fra le ragioni che eb- 
bero gli Accademici di dubitare si di questa do- 
uominazione data al bronzo Ercolancse, come agli 

(i) XL1X e L« LIX e LX, LXXIeLXXlL Ove po««ono leggere tati* 
le aatoriià ed i monuiaenti che diedero luogo alle dotte loro OMerruionl. 
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altri luonuniciiti che le han servito di paragone , è 
da notarsi 1’ osservazione del Vaillant, che 'dice 
essere quel Tolomeo sopranomato Apione perchè 
era macilento , dinotando la voce à<r\uy uno non 
grasso. E questa osservazione non rende menoina- 
mcnle ardito il sospetto eh’ ebbero gli Ercolanesi 
stessi , che in questo busto rappresentato si fosse 
piuttosto la prima Berenice ultima moglie di To- 
lomeo Sotere primo Re di Egitto, della quale in 
diverse incdaglio si veggono le teste con la capel- 
latura e con le fattezze non dissimili dal nostro. 

Il secondo busto importante non poco per le 
sue forme e per l’acconciatura de’capelli, parte 
arricciati, e pendenti sulla fronte, e parte rac- 
colti in due trecce che gli cingono il capo in modo 
che i ricci restali fermi sulla fronte stessa, ed il 
rimanente della capellatura rimane perfettamente 
liscia, fu creduto sulle prime ch’esprimesse un 
Etiope j ma considerato che quell’ acconciatura 
proveniva più dall’ arte che dalla natura , nota- 
rono che i Toscani, i Greci, i Romani, e anche 
i popoli dell’ Asia usavano di arricciare i capelli: 
non tralasciando di avvertire che nel Caylus ed 
altrove si riportano delle figure Etrusche che han- 
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uo un’ acconciatura di lesta pressoché simile a 
quella del nostro busto. 

Lo sventurato e virtuoso ’M. Claudio Mar- 
cello figlio di C. Marcello c di Ottavia figlia di 
Augusto si suppose che fosse espresso nel terzo 
ritratto, per somigliar non poco alle immagini 
credute di quel giovane principe: tanto più che 
r aria malinconica, e le sue fattezze alquanto di- 
magrate corri.spondcrcbbcro agli ultimi anni della 
sua vita , in cui fu molto cagionevole e malaticcio. 

A quanto hanno osservato i nostri dotti Ac- 
cademici su questi busti, soggiungiamo che la se- 
conda opinione eh’ essi emisero di ravvisar Bere- 
nice nel primo bronzo per esser somigliante alle 
immagini che di quella Regina si trovano impresse 
su diverse medaglie , a noi sembra la più plau- 
sibile, poiché osservandosi con attenzione questo 
pregevolissimo ritratto si vede chiaramenle che 
le forme non sono alfatto scarne , anzi carno.se , 
rotonde e molto tendenti al muliebre, speeial- 
ineotc nel soUogola, nel collo c nella clavicola; 
il che esclude interamente l’idea di Aplone. Sog- 
giungiamo del pari alle osservazioni fatte sul se- 
condo ritratto, sia che presenti un Etiope, un 

* 


Digitized by Google 



4 


VOL. XU. TAV. XI. 


Greco, un Romano, un Asiatico, od un Etrusco, 
che la scultura e le forme tutte sono meramente 
italiche , e dello stile della seconda epoca verso 
il cominciar della terza , in cui I conoscitori os- 
servano quel passaggio che fecero le arti italiane 
da quella secchezza , e da quel soverchio risenti- 
mento di ossa e di museoll , ad una maggior car- 
nosità, c ad un andamento più regolare di forme, 
allora quando gli artefici Italiani, datisi ad imi- 
tare le arti greche , dedotte insieme con le colo- 
nie nella nostra Italia, migliorarono a tal seguo 
le opere loro, che possono considerarsi dagl’ in- 
tendenti come il principio della terza epoca, che 
fu 1’ ultima e la più perfetta che vantar possa la 
nostra Italia. 

L’ incertezza che usarono i nostri Accademici 
nell’ attribuire a Marcello il terzo busto ci ha 
obbligato ad esaminare attentamente questo bron- 
zo, in cui ci è sembrato di ravvisare le fattezze 
di un giovine Atleta e per la disposizione e per 
1’ andamento de’ capelli, come anche per la ner- 
boruta struttura del collo ; e potrebbe non senza 
qualche probabilità ricoiioscervisi un Ercole gio- 
vino ; poiché i crespi capelli a piccole ciocche. 
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alcune delle quali sono pur sorgeuli dalla Ironie , 
la incassatura leonina degli occhi, le orecchie di 
pancraziaste , l’ aria fiera ed atletica sparsa pel suo 
volto, sono caratteri tulli che a quel seniideo si 
convengono. 


if aiuta 
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Cabiro. — Piccola statua di bronzo ritrovata 
in Ercolano. 


La bella e conservatissima statuetta poco meti 
di due palmi alta, che abbiamo fatto disegnare 
ed incidere in questa tav. XII , presenta un uomo 
stante, tutto mulo, con pileo sulla testa, o scar- 
pello nella destra. Questi distintivi vi fecero ri- 
conoscere dagli Accademici Ercolauesi un Cabi- 
ro (i) e particolarmente nella foggia della berretta 
tutta particolare e propria di queste deità , delle 
quali quanto celebrati e famosi orano i misteri , 
e quanto antico e quasi universale era il culto , 
altrettanto è or difiìcile il rintracciarne l’origine, 
e rarissimo il ritrovarne le immagini, l’ausania ne 
informa (a) che in un tempio de’Brasii vi era- 
no tre statuette di bronzo alte non j)iù di un 
piede co’pilei in testa , e soggiunge che desse 
erano le statue de’ Dioscori , o dc’Coribanti , gli 
stessi che i Cabiri. Questo racconto di l’ausauia 

(i) Vedi Tom. II de' Bromi tav. 

(a) III, 
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nel mentre che conferma la rarità del nostro mo- 
numento, ne svela quanta sia la difBcoltà di po- 
ter dire qualche cosa di preciso sulla di loro 
origine , sulla potenza e su’ misteri loro. DifTormi 
in fatti sono gli antichi scrittori intorno alla ori- 
gine de’Cabiri: la massima parte gli vuole figli 
di Vulcano, e di Cabira , dalla quale presero il 
nome ; ed alcuni altri , riduceudo la favola ad 
istoria , sostengono che i Cabiri , erano gl’ inven- 
tori delle opere di metallo , oppure eccellenti ar- 
tefici in questo genere di lavori. Il loro culto , 
originario dall’Egitto (i), era sommamente in vo- 
ga, e introdotto che fu in Grecia, lo iniziarsi ne’ 
suoi famosi misteri , formava il desiderio de’ pili 
celebri eroi del coraggio , e della virtù greca. 
Vuoisi clic Enea il facesse conoscere il primo in 
Italia, e Ruma dopo qualche tempo innalzò nel 
circo tre altari a queste deità. E poiché i veri 
nomi di questi Dei si palesavan solo agli Iniziati, 
sembra che da questa riservatezza debba ripetersi 
la poca conoscenza che si ha de’ loro nomi , del 

(l) ?i r«cro^ lìc Kroiioto thr il piCi aotiro tempio dì Meofi era rotwe^»to 
8* Cabiri, e ilie i Trliis^i , primi ahitJuti d") PeloiHintit^ reiraruno ques'o cullo 
hcIIm (irccÌ3. 
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loro culto , c della loro potenza : dal che può 
inferirsi ancora la dissonanza degli antichi scrit- 
tori , che riconobbero in essi tante diverse divi- 
nità di differenti origini , e di culto diverso. 

Del rimanente questo iiuportantissinio bronzo 
si raccomanda da sè e per la finitezza del lavoro 
e per la conservazione in tutte le sue parli. Fu 
ritrovato il di 2 di Agosto del 1740. 

Il porco che abbiamo fatto incidere in fino di 
questa tavola è pregevole pel suo lavoro ed osser- 
vabile per la sua altitudine di fuggire, equilibran- 
dosi sulle gambe posteriori. Fu ritrovato ben con- 
servato nelle scavazioni di Ercolano nell’ anno 
1766 e fu pubblicato dagli Accademici Ercolauesi 
nel primo tomo de’ bronzi per testala delle tavole 
XIX e XX. 
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Oh.samenti nivER.si DI BRON’Zo. — Rinvenuti 
negli Scavi di Pompei. 


Le più semplici) le più dcvolo, le più iunocuc 
usanze , delle quali sovente ci è occorso di par- 
lare, si sou vedute col lasso del tempo degene», 
rare dall’ antico loro scopo in tante diverse guise 
da ritornar molto malagevole a chi volesse rin- 
tracciarne le primitive istituzioni. Cosi a noi 
sembra che possa dirsi de’ due primi oggetti in 
questa tavola incisi. 

La Slìnge antico simbolo delle inondazioni 
dello Egitto , geroglifico prediletto de’ suoi sacer- 
doti , la figura enigmatica de’ Greci , la Sfinge 
Tebana, or qui si vede adoperata per manico o 
per ornamento di qualche utensile , reggendo fra 
le zampe una maschera con getto di acqua. Del 
pari il re de’ quadrupedi , simbolo primordiale 
dell’ Egitto , destinato alla custodia de’ templi , 
c delle reggie , trasportato fra le primarie costel- 
lazioni , qui pur si vede per ornamento di mo- • 
bile impiegato. L’ una è composta di maniera ad 
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iiiiilazionc della Sliiigc Tebaiia (i) ed è cisellala 
sopra la.slra di metallo , l’ altro è copiato da otti- 
mo originale greco. 

Chiude questa tavola una chiave da fontana 
tcnniiiaute nel luogo del getto a te.sta di tigre con 
bocca spalancata c lingua di fuori di ottimo la- 
voro , che abbiamo creduto ben fatto di farla di- 
.segnare anebe di prospetto , onde valutarsene il 
inerito. Quanto gli antichi amassero le fonti lo 
abbiali! notato in diversi luoghi di quest’ opera , 
e l’ ornamento or di una testa di tigre, ed or di 
altro quadrupede , e talvolta ancora di qualche 
deità , apposta alle chiavi delle fontane mirabil- 
mente il comprovano , sebbi ne 1’ origine di far 
terminare i tubi e le chiavi da fontana a forma 
di una testa di leone , si crede che debba ripe- 
tersi dallo straripamento del Nilo, allorché il Sole 
percorre il seguo del leone. 




(i) I..a sfinge Tellina si rappresentava da^H antithì ilìreriutnienle «la quella 
dfU' Ef.'itlu. L,a testa ed il petto erano di dtuixella, |i)i artici di leone, il cur(Ki 
di cane, la roda prolissa, o le ali di augello, come ai Tede nHla nostra. 
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Monete antiche. 


IN oN solo presso i greci scrittori , e precisamente 
iie’ div'ini carmi di Pindaro (i) , abbondano le me- 
morie della possanza e della ricchezza di Agrigen- 
to, ma sì di esse testimoni ancor oggi parlanti sono 
le splendide reliquie de’ suoi monumenti. Primo luo- 
go han tra queste le smisurate moli, che sebbene 
cadenti , mostrano tutlav'ia come a nessuna di 
tutte le opere simili in Grecia elevate , cedeva in 
grandezza il tempio che a Giove Olimpio dedica- 
rono gli Agrigentini (a). E ì diligenti studi che si 
SOI) fatti da molti e si fanno tuttavia su questo in- 
signe esemplare della greca architettura, son pruo- 
va manifesta del pregio in cui esso meritamente si 
tiene. Nè mancano, come ognun sa, in Agrigento 
altri importanti monumenti architettonici , intorno 
a’ quali pur gli studi degli archeologi e degli ar- 
chitetti veggiamo con profitto adoperarsi. 

Dan lustro in secondo luogo ad Agrigento i 

(l) Ol^mp. Il III P/lh. VI XII. lahm. Il eie. 

(a) PoliU. liti. IX c. 33. 


2 VOL. XU. TAV. XIV. 

bellissimi vasi dipinti che dalle tombe di essa si 
traggono , i quali per la eleganza dello stile e della 
fabbrica non meno che per la varietà e per l’ im- 
portanza degli argomenti sono giustamente pre- 
giati. Di questi oltra i già prima conosciuti , al- 
tri in buon dato ha rcuduli di pubblica ragione 
il chiarissimo professore delle belle arti , ed ama- 
tor caldo delle patrie memorie , Raffaello Politi , 
e per natali e per elevati e nobili spirti vero 
Agrigentino. 

Infine una ricca numismatica , che spiega in 
tutti i metalli la nobiltà, la semplicità, e la bel- 
lezza de’ greci tipi , e che ricorda sovente sì in 
essi e si nelle epigrafi le arcaiche origini dell’arte 
e della scrittura ellenica , si aggiugne ancora ad 
accrescer vanto a questa celebre colonia de’ Ro- 
diotti ; la quale va cosi trovando compenso della 
attuale mediocrità sua nella memoria di ciò che 
fu altra volta. 

Abbiamo fatto incidere nella presente tavola 
alcune monete agrigentine , che giusta l’ inten- 
dimento di questa collezione tra tutte quelle si 
sono scelte che per la eleganza de’ loro tipi si 
commendano ; volendosi per noi non già dare la 
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serie delle sole medaglie rare o inedite del Reai 
Museo , ma anche delle già conosciute , quando 
sieno commenclevoli per vaghezza di fabbrica e 
di tipo , diffondere i disegni in grazia di coloro 
( che pochi non sono ) i quali agio non hanno di 
esaminare gli originali. 

L’aquila dall’ una delle facce, ed il granchio 
dall’ altra sono i più frequenti tipi di tali meda- 
glie : de’ quali il primo per la sua spiegazione diè 
luogo a talune opinioni che furon dette a ragione 
dall’ Eckhel più speciose che verisimili (i). Se 
la semplicità delle illustrazioni non cominciasse 
ad uscir di moda tra gli archeologi , dirsi po- 
trebbe che 1’ aquila sia indizio del culto che a 
Giove Olimpio , massimo tra’ numi, rendevano 
gli Agrigentini : del qual culto , colla ediDcazione 
di quello stupendo tempio , di cui già dicevamo , 
lasciarono anche a’ posteri memoria immortale. 
Ed unendo all’ aquila or semplice or doppia , l’ ef- 
figie del serpe (a), e della lepre (5), ordinarie sue 

(i) Doctr. num> Ut. I ptg. 19 ^. 

( 1 ) La caoeia che di l’ aquila a) tarpa i datcritu uà’ be' terai di Omero tlud. 
M T, loi , ad in quelli di Virgilio Aen. lib. XI t. 751 . 

(3) Anche tlclla lepre , come preda deiraquiU, parlano aoreate i poeti , come 
per eaempio Virgil. Aeoeid. lib. IX t. 563 | Gioreoale aaU XIV.^t. 8t etc. 
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prede , uoii mancarono gli Agrigenliiii di simbo- 
leggiare in tal modo la potenza e la fortezza loro, 
che li rciidea vincitori de’ nemici. Il granchio poi 
fu tipo principale convenientissimo ad una città 
marittima, alla quale ugualmente ben conveniente 
è il simbolo accessorio del pesce nella moneta se- 
gnata col 11. 4. La foglia ed il grappolo di uva 
nella stessa moneta, ed in quelle segnate co’ numeri 
5 c (ì indizio esser debbono della prestanza delle 
vigne c de’ vini agrigentini. La moneta del nume- 
ro 5 mostra la locusta nel campo , simbolo che an- 
che nelle monete metapontine si osserva (1), ed in 
luogo del quale nel campo della moneta segnata 
col num. 6 vedesi la testa dello stesso fiume A- 
cragas, che diede alla città il suo nome , nella 
forma di giovinetto , con cui fu da Ebano descrit- 
ta (2) , e come in altre monete ancora effigiato si 
vede ( 5 ). 

Più nobile ed elegante tipo è quello della 
Vittoria che regge lo splendido carro de’ quattro 

(0 VeiU )e Cose dà ncu noUU ne’ nostri ItaltA* vtUri* namitmata tnou li 
pa^;. ao, ai. 

(al Vitr. Hlst. lib II c. 33. 

(3} Torrem. tàv. 9 lìg 7, Mìonn*’-! suppL tom. 1 p. 3f^ n. 47. 
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gcucrosi destrieri , c che ricorda ancora lo studio 
degli antichi Agrigentini per l’educazione de’ ca- 
valli , a pniova del quale cita Diodoro (i) l’eseni- 
j)io di quell’ Esseneto vincitore ne’ giuochi olini- 
I)ici , il quale da 3oo bighe di bianchi cavalli 
accompagnato fè ritorno in Agrigento sua patria. 
Ed a queste illustri vittorie degli Agrigentini ne’ 
mussimi giuochi della Grecia , più che ad ogni al- 
tra, par che deggiano riferirsi i tipi de’ rovesci 
di queste belle inedagiic , e forse anche il simbolo 
accessorio della Vittoria segnata sotto il tipo del 
granchio nella moneta del numero y. 

L’ ultima moneta incisa nella presente ta- 
vola spetta alla città sicula detta Agyrium , ed 
è ben dagli eruditi conoseiuta. Nella lesta del ritto 
vedesi senza alcun dubbio reilìgie di un fiume 
nel modo solito ad essere questi indicati nelle 
monete sicule . cioè come giovani con piccol 
corno sul fronte; e per ([ueslo motivo appunto 
credersi non dee che una effigie tutta diversa , 
quella del toro a volto umano , sia segnata nel ro- 
vescio ad indicare anche il fiume medesimo; trop- 


(0 LIb. XIII •>)>. 8i. 
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po sconcia cosa cssuikIo a supporre che di una 
stessa divinità nelle due facce della inonela nio- 
desinia due diverse iinagiui si dessero , ed anzi 
interamente opposte tra loro. Ben duu({iie va rite- 
nuto anche nelle monete siculc il toro a volto 
umano, qual sintholo dionisiaco, della qual cosa 
abbiamo altrove fatto più lungamente discorso. 
Le iscrizioni di questa medaglia .sono nel ritto il 
lumie del popolo Am’lNAKlN, e nel rovescio 
IIAAArKAIOXl scritto retrogradamente , ò nome, 
a giudizio dell’Eckhel, di un magistrato (i). 


(i) Djttr. uura^ toiA. 1 i<j5. 
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Tazza, e Calamaio con caratteri arabici. 

» 


I inontimenti Arabici in bronzo apparlcncnti al Rcal 
Musco Borbonico sono quegli stessi , che si possedea- 
no dall’ Eminentissimo Borgia ; tra i metlesimi un 
Globo Celeste, due Astrolabi illustrati dall’Asscma- 
ni , e tlal Toaldo , ed altri di grande interesse per la 
Arabica Palet^rafia si rattrovano, dei quali tutti, 
come ci sarà pennesso, speriamo dare la possibile 
interpretazione: alcuni monumenti sepolcrali anche 
possiede il Rcal Museo , cioè quelli malamente pub- 
blicati nelle opere di Samelli, e di Gregorio, ed 
altri inediti finora. Ora che per la prima volta , sotto 
gli auspicii dell’Augustissimo Ferdinando II, che 
non lascia alcun mezzo intentato piT la maggior flo- 
ridezza de’ suoi pubblici Stabilimenti, Napoli i tipi 
Arabici possiede , di cui per conto della Reale Tipo- 
grafia fu nel decorso anno incominciato il lavoro , e 
terminato nel presente, ci è lecito trattare le Ara- 
biche cose. Incominciamo con due oggetti di bronzo. 
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VchIiiiisì in questa tavola duo Arabici vasi di 
diverso carattere, ima tazza cioè, ed un calamaio. 
L;i ragione della ojx'ra dtl Museo Borbonieo, la 
roruia , e la diineusioue dei iue<1<'siuii non perini.sen) 
la separala , e forse più eonveuiejite pubblirazioue 
di tutti due. 

Alla lazza seguala col ii. i . appartiene quanto 
nella parie su |X'i’iorc del rame si manifesta ; nel lato 
.sinistro la sua forma .si scorge , a dritta il suo aspetto 
eslenio guardalo dal pùtle, ed in mezzo sono gli 
ornati quattro s'olle ripetuti nel corjx) della medesi- 
ma. Tra i rosoni leggt-si il nome di ehi m- fu il 

padrone, ^ il (_j ^ 

appartiene a Halif figlio del llàulaci (i). Ila il diamo- 

(i) Avverta U U'ttorc , ihe non fateado uoa rorrispotidcnsa genera'ineotc ri- 
conoMiiuta tra le lettere IttUìsine, c le Arabiche di pronunzi, rhe a ooi manca, 
nel momento, che qui lavoraTtsi il Carattere Arabico, fui iiell' obbligo di segtuire 
coQ uno o più punti la lettera nostra , a hoe di togliere U incertezza della ori- 
ninole Arabica, e di evitare la com|KMÌzìoae di più elementi, i quali non mai 
avrebbero la vera originale pronunzia rappresentato. In fronte del Catalogo dei 
nostri Codici Orientali, die au-irà a pubblicarsi, si troverà la corrispondenza di 
tutte le lettere , che abbisognavano , roo.e disai , dei punti. Per ora il lettore per 

1.1 , o b intenda 1’ Arabica ^ , prr C la ti' , P'r S la ^jfo , per g la £, 
e per T la Cj. 
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Irò di once st>lte e tre quarti , T altezza di cuce sei 
Napolitane. Nell’ originale sono sottopisli alla iscri- 
zione gli ornati; ina a caso furono dal nostro dise- 
gnatore situati sotto gli ornati gli elegantissimi carat- 
teri dell’originale in una continua scrittura , che qui 
in due linee si guardano divisi. La tazza è di bronzo 
battuto , coperta di foglie di argento in tutte le linee 
dei caratteri , c degli ornati ; c percossa in qualunque 
punto della sua circonferenza dà un suono durevole 
molto. Per lo interesse dell’ arte nei soli ornati fu dal 
nostro incisore notata la mancanza della foglia di ar- 
gento , mediante punti in campo bianco , i quali sono 
anche sparsi sulle linee del bronzo , a fine di mante- 
nervi l’argento battuto: ma per rispetto alla iscri- 
zione , come chiaramente di ciascuna lettera lo spazio 
appariva, cosi evitammo il bisogno di pungere il 
a>rpo di quasi ogni lettera all’ (^getto di segnare la 
detta argentea f<^lia in tutto, o in parte perduta. 

Le parole Arabiche incise sono 
(jLò^l_j) _^uuuJl ysvsdlj jjiJl 

»A_cL*aJl oilj J.otOl g4i> ! Ij J—oLuul 
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^ ^ j 11 Cj ux.* ^ Xc 1^ AaVS^ ^ laJ ^ 

A ■ i/.^LcJ L—RaJ'^ A^làJl_j’ 

)) Grandezza durevole , e vita sana , e sedilo trau- 
» quillo : c prosperità in tutte le cose , e l’elieità 
» perfetta: e dignità sempre a maggiori gradi, e 
» tempo che faccia beato , c comodità perpetua , e 
» beatitudine, c buona salute, o successo , Jìne , 
» prole , c grazia , ed onori, C gratitudine, o premj 
» dal Dio, e protezione, c ricchezze, e perennità, 
)) o posterità, c salute al padrone di questa ». 

Polentia perpetua , et vita incolumis , et sae- 
culum tranquilluni: et bonus exitus in rebus vitae , 
et felicitas perfecta ; et dignitas ascendens , et Ion~ 
gaevitas beans: commoditas , sive voluptas perpe- 
tua, et bealitudo, et incolumitas , sive successus, 
finis, proics, et grada, et honor , et gratiamm 
actio, et protectio, et divitiae, et perennitas, sive 
posteritas, et salus hero huius. 

Volendo astenermi dalle minute osscn’azioni , 
noto, che taluu’ Arabista qualche diversità di scuso 
potrebbe addurre, leggendo altrimenti alcuna delle 
parole, o diverso scuso scegliendo delle brevissime 
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frasi. Ma rif^iiardaudo alla proprietà dell’ idioma , e 
di simili momimenli Arablei, non avrò io forse tra- 
scurato di tali interpretazioni le norme. Cirea la 
panila con dubbiosità interpretata tra ed 

dal lettore indulgenza dimando*, per ciò che 
della dizione errare, sedurre non jiotei valer- 
mi ; e A y Lé Jlne ullimo , meta conciliar non volli 
con le forme chiaramente in quella parola dall’ Arabo 
incisore adoperate ; le quali più , che altra , la lettera 
j presentano dopo IaM. Del resto ad escludere la _j 
son costretto, veggendo contro i canoni deU’Arabica 
Ortograiia ( in tutta la iscrizione bene osservata ) 
alla precedente ^ legata la ’ò—io^yt, a : e quindi 
scegliendo tra le lettere la più idonea alle forme 
delia iscrizione, od al senso dei voti fatti con essa, 
quasi vidi eilìgiata la parola a .*9 '•ai 1 > o l’altra 

A— —oLaJI. Altri però a suo agio , c giudizio la mia 
opinione esamini o condanni , essendo io contento di 
confessare , che qui chiaro uou vidi , c di fare osser- 
vare, come speciale sarebbe la forma delle lettere 
(j, w, e (S, in questa tazza, quando venis- 
sero ricevute le parole da me lette a^LsUI, ìyjiLaJl 
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L'uso ancora di AÓlàJi, ricchezze, mi è 

ignoto. 

Ad indicare la continuazione della scrittura , in 
principio, ed in fine delle due linee sul rame si è 
due volte disegnala la lettera di connessione. 

Considerando questo lavoro dal lato della inci- 
sione , ricordiamo , che agli Arabi 1’ arU^ del niello 
non fu ignota. Ed in tale argomento richiamar vo- 
gliamo r attenzione di taluni , che nominando Arabi , 
intendono parlare di barbari. Il nome stesso di quell’ 
arte Tausia sembra dalle terre degli Arabi a noi 
venuto; perciocché egli è apertamente un derivato 
di , che tra altri significati dà quello della 

eleganza, e ornamento ^ onde è , pocur- 

lum , scyphus , bicchiere , tazza , nome deU’t^getto , 
di cui è qui parola, come se nel bello, e nella ele- 
ganza fosse la sua essenza. Dalla radice medesima è 
, cosa elegante , adorna , e , uno dei si- 

gnificati dell’argento: la quale ultima voce propria- 
mente vale pavone, da’ Greci detto Taó)« , originario 
di Media , e dai Caldei KDUO ( i ). Questa arte istessa 

(l) Ho per U etiicologla di TautU notato la rndioe Arabica con i 
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clallt! idee di eleganza, bellezza, «l oruaiiieuto nomi- 
nata Tamia , fu i>oi uiidie della Damaschina ; che da 
Damasco Capitale di Sòia, e dalle dipeuidcnti Città 
più, che da altra parte forse nel medio et»© perve- 
nivano alla Europa i lavori di niello , nei quali i me- 
talli di vario colore erano commessi insieme •, e fino 
ai di presenti buone officine là sono , ove per la im- 
pugnatura specialmente dei cangiar!, o sulla Tau- 
ma , eka delle spade, l’oro, l’argento, e le gemme 
elegantemente, e<l in diversi modi cominettonsi. In al- 
cuni le foglie di oro, o di argento son battute sui vuoti 
sparsi di punti , in altre i preziosi metalli liquefatti 
a modo di tinte le else , e le impugnature delle armi 
abbelliscono. 

Non altrimenti il Niello, o la Tausia di Ma- 
gnagrccia, e di Campania, negli utensili, e statue 
di Pompei, c di Ercolaiio, sul bronzo spesso ci pre- 
senta gli eleganti disegni di argento; e solo sembrano 
diffi-rirc dagli Arabici i Greci lavori nello oggetto: 
perciocché presso quelli il carattere varialo nelle for- 


tuoi derÌTati, odo per una inutile «rudiaione , ma peirhè quei nome dell’ arte non 
mai parlando, o ledendo io conobbi, e perché non per crrtezaa poltra io in 
queato articolo aaseriie, CMer queir arte dagli Arabi nominata Tauaia* 
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me, e conlinuameiite offerto in altro aspetto, più 
che gli ornati si ha in mira dallo incisore, e dall’ 
osservatore ; presso gli ultimi però le immagini delle 
piante , come delle viti dell’ ellera formano del lavoro 
l’oggetto; e le poche parole, che raramente si scris- 
sero, furono senza alcuna cura a noi dall’artista 
• consegnate. Ciò dal divieto della Musulmana legge 
provenne , di dipingere cioè in qualunque modo 
figuixì di uomini , di bruti , e fino quello delle piante. 
Quindi è , che negli ornati della Tausia , o del niello 
degli Arabi, soli intrecci, c capricciosi disegni ve- 
diamo, che nulla di vivente, o di fisica verità ci 
ricordano. Per la addotta causa come una eccezione 
aiusiderar si vogliono quelli tra gli Arabici lavori 
di qualunque natura, nei quali la figura di un’ani- 
male , o di una pianta si osservi ; ed ai quali i due 
qui descritti appartengono. 

Il vasetto ottagono n. a, disegnato nella origi- 
nale dimensione, ha parimenti di bronzo il fondo, 
gli ornati però, ed i caratteri di argento: dalla in- 
terna crosta , e dalla sua forma chiaramente si mani- 
festa destinalo all’uso di scrivere , diverso peraltro 
dalla odierna ii'Jio , tìieca calamaria degli Orientali. 
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La iscrizione non è cosi , come nell’ anleccdente 
tazza conservata; le parole delle linee superiore, l’d 
inferiore sono le stesse 

l ■ g.^!lg j..„ iffH 
l.i£stu)[g 

i I 1 L ! & ■ 

fl. A.a>lv<aJ 

» Grandezza, c salute: gloria , ed cncomj : abbou- 
» danza, e liberalità: mansuetudine, e benignità; 
» sapienza, e fetleltà; luce e splendore: gaudio, e 
» contentezza: //ò/to scrilture, e mente acuta al pa- 
)) (Irono di questo ». 

Poltntia, ut saliis; laits, et enconiium: ahun- 
danlia, et liberali tua: mansuetudo, et benignitas: 
scientia , et retributio , fides : lux , et splendor ; 
tripudium , et animi quies: scriptio bbri , et sub- 
tilitas ingenii domino huiua vasis. 

Tralasciando ciò , che per p(xa utilità trarrebbe 
In fastidio il lettore circa la lezione > libro, 

scritture avanti LsaIIj (lezione, che non sostengo, 
poiché insolita fra tali iscrizioni ) , giova rammemo- 
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rare il predio , iu che gli Arabi mai sempre teiinem 
cjuell’ uomo , il quale «>n eleganza scrivesse. Abul 
iiasàn Ali iìglio di Hclàl el ealib <li Bagdad conosciuto 
sotto il nome di Ebu-elbauàb , iu fiue della sua Ode 
circa le scritture presso Haliddn il llasramita così parla: 

lìLsjll 

jloo a sJLir lyCk 

IvXÉ aliiJj »j Il J— as 

^ i_SbJ \ • ^ 

£d impetra dal Ctel , che la tua mano 
Scriva il bello, clic valga a rimanere 
Nel mondo a rimembranta del tuo noroe^ 

Che ogni fatto dell’ uom doman »* incontra. 

Di lui famoio ae s* incontra il libro. 

voltato alla parola iu latino 

Mi opta manui tuaé , ut acribani eiu» 

Jionum f (juod rtlinquas in domo dvcef>tichnum f io muodo (i). 
Utìque in omna factum moriaUa occttrres (a) cras , 

Si inciderrs in Uòmm $mtm ceMtrem. 

(*) For-^ Ho traacriUo qoeéti Tcr*j dol t«to M-mi traduxionr 
pjbblicato diti l*rules«oro Lane' mio noiMtro che ■Tverte OMerrì nel Gxlk» di Ita» 
litu’vi gravitimi errori dì tcrittura. Se però alirimeatì ai abbia il Codice dal Sig. 
de Sacj adoperato nel riprodorre eoo una troduxioae rartiroto ateaao di HalidAn» 

rinuDSio voleaticrl «I jIOJ. 

S wUj. 


(a) Meglio fonte 
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Non però, come dissi, w , o obUJ con 
fkliicia sufficiente può leggersi quella ^larola male con- 
servala, nè oLiU^, nè 

^yféaumto ^etUcrt, 
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Due Quadri dello Schedone. — Ciascuno di 
palmi tre e mezzo per due e mezzo. 


EGGONSi Della Reale Borbonica Quadreria due 
eguali tele che fauDo l’uua all’altra componiincuto, 
c che manifesta a tutti dimostrano la stessa mano. 
Di chi ella siasi , or ora il diremo ; che a bella 
prima Togliamo alquanto fermarci in considerare 
le due sole figure in essi quadri dipinte. 

Sodo entrambe di virili sembianze , di età 
matura, sedenti, vestite alla foggia spagnuola, con 
bianchi collari c negre vesti dal collo in giù ab- 
bottonate. Se non che, l’uomo che sta a destra 
del riguardante comparisce maggiore di anni e per 
vestimenta più ornato. Ma la differenza più si- 
gnificante è posta nell’ atteggiamento di amendue 
e nella espressione delle loro fisonomie. L’ uno 
s’ asside innanzi a picciolo scrittojo su cui veg- 
gonsi dispiegate musiche carte : una mano egli 
posa al di sopra di esse ; coll’ altra alquanto le- 
vata tien la penna eh’ ei sembra avere allora al- 
lora intinta nel sottoposto calamajo ; incontro e 
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un sostegno sul quale poggiano alcuni volumi. 
L’ altro è lutto inteso ad accordare uno strumento 
da corde che pare un liuto : mentre colla manca 
inano egli ne va girando un pinolo , tocca c(d- 
1’ altra il cantino che a quello è fidato. Le quali 
attitudini dinotano a sufiìcienza starsi l’un coni-' 
ponendo, l’ altro ascoltando; quegli occupato nel- 
r inventare suoni armoniosi , questi nell’ eseguirli. 
Il che darebbero a divedere, quand’anche la per- 
sona non apparisse , i soli volti : tanto niaeslre- 
volinente e come dire eloquentemente l’ artefice 
v’impresse, massime nel volger degli occhi, que’ 
fugaci atti della mente , e quelle due modifica- 
zioni deir Armonia. E però altri lodi in questi 
dipinti la robustezza del colorilo, la forza del 
chiaroscuro, la franca maestria del pennello: quan- 
to a noi , sopratutto li iroviam commendevoli per 
l’ espressione ; poiché ognuno alla prima occhiala 
comprende la mentale operazione che volle in e.ssi 
l’autore significare. 

Ma qual fu egli cotesto autore ? Nel catalogo 
de’ Quadri Farnesiani onde si abbelliva la Galleria 
di Capodimonte , stavano questi annotati siccome 
di Annibai Caracci. Ma quando il cav. Camuc- 
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cini riordinò quolla dogli Studii , rilonnoli per 
due Srliedoni. Cerio la data del MDLXXX^'11 
clic leggesi nella cornice del sostegno poco fa 
mentovato non si oppone a nessuno de’ due dipin- 
tori; poiché in quell’ anno Annibaie e Bartolom- 
inen adoperavano lodevolmente i pennelli. Nondi- 
meno a dar vinta la causa al secondo, oltre le 
ragioni dello stile, per le quali ad una autorità 
come quella del romano artista possiamo acquie- 
tarci , milita la considerazione che questi quadri 
vengono di Casa Farnese e che lo Schedone lun- 
ghi anni stette al servigio del Duca Ranuccio suo 
larghissimo mecenate. 
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Imeneo. — Pittura di Pompei in casa 
di 3Ieleagro. 


Spesse fiate i soggetti allegorici sono più indeci- 
ferabili de' geroglifici egiziani, che non colpisco- 
no nè giammai colpir possono il cuore. La poe- 
sia giunge a dar figura alle qualità fisiche e mo- 
rali , perchè ha mezzi da spiegar quanto vuole. 
Ma che cosa ci dice la statua d’ un Genio o di 
una Roma ? La pittura istessa , ad onta de' mezzi 
che ha più dell’ altra, difficilmente riuscirà nel 
medesimo intento. Che cosa è mai una Donna di 
beltà maestosa che scrive sopra un grosso librone 
appoggiato al dorso di un robusto vecchio armato 
di falce, il quale si trovi tra un Giano bifronte , 
ed una Fama colla tromba ? Cunvicn che ci sia 
chi ci risponda esser questa la Storia, e tutti al- 
lora facendogli eco, ripeteranno: si è la storia. 
Ma nessuno sarà veramente colpito, nè l’efl'etto 
ne sentirà nell’ anima sua , perchè l’ immagine 
non è abbastanza chiara ed istruttiva ; le femmine 
e specialmente le belle non si occupano certo a 
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scl■i^crc annali. Laonde ogni buona pittura vorrà 
essere chiara abbastanza pcrcbè la si possa com- 
prendere. E non deve la storia spiegare il qua- 
dro; ina il quadro ricordar la storia, come era 
quello fatto da Apclle, che non presentava sicu- 
ramente un enigma. Cosi andava disfogando la 
sua bile un valoroso italiano contro le figure al- 
legoriche ; ma nel soverchio del suo zelo non av- 
vertiva come r allegoria ha anche il suo linguag- 
gio che può essere inteso da un’ intera nazione , 
ma non al certo da tutto l’uman genere. Percioc- 
ché l’ arte attinge le sue figure da’ costumi , da- 
gli usi, dalle opinioni, e da alcuni particolari che 
son propri di quel popolo cui essa vuol esprime- 
re i suoi concetti. Ed in questo , quantunque la 
riuscita sia più o meno felice secondo il valore 
di chi adopra scarpello o colori ; pure mirabilis- 
simi furono i Greci , ed i Romani , talché nes- 
sun di loro avrebbe potuto disconoscere la per- 
sona del Sonno, o delle Parche, e niuno l’ Ime- 
neo dipinto nella Pompeiana pittura, che qui da 
noi si produce. Egli è un giovine di vago aspetto 
e bellissimo nella persona, i cui biondi e lunghi 
capelli dalla ghirlanda che ne cinge la testa , tra- 
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scorrono crespi ed inanellati sulle candide spalle 
che restano in parte velate da largo manto ci- 
lestro i cui lembi dalle due braccia vengono so- 
stenuti. Costui appoggiasi ad un’ara , innanzi alla 
quale vedi a terra un pomo ; sorregge colla si- 
nistra mano una face da cui vivissima lìamma 
divampa , e nella destra tiene col miglior garbo 
del mondo una ghirlanda di rose, adorna di una 
tenia ; simboli tutti Appropriati al personaggio 
che presédeva alle nozze. E di vero fin da’ tempi 
d’Omero trOvansi usate le faci in occasione di 
nozze (i), c la face si estinsc da Imeneo nella, 
morte di Adone (a). Compagna poi alla* face era 
la corona, e qui lina- Imeneo ne. porta in testa, 

(i) Omer«> Ilìad. S v, 49>.« • • 

Hywier «•« , iroX»( o 

Sponsaj vero thalamit^ toédis MpìeaJenttbà*. 

Ducebant per urbem , rmtlitiM autem exeitabatur IfynunoAi- 
(3) BioM EpitapM. Adon. t. '87. • , • • , * 

Er^tet WAemr nrt 'T^tNusf ^ ^ 

Ksrt i^«Ttra(T9r yafiitXtef •...•* ** 

£itinrit lolam facem in vtettbulo Hfmenaeta^ ^ 

Et coronam nuptiaUm diàtolvìt. * * 

Buripidc chiama il fuoco di quelle ^ legittimo. Photniu, v, 

KCi Mfw/se* i# 

Igfti* apOMoe cwiatiUor *t UgiUmu», • 
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come proprio ornamento , un’ altra per inghir- 
landarne lo sposo o la sposa (i). L’ ara cui ap- 
poggiasi questo giovine coronato , indica i sacri- 
fizi , senza che non mai celebransi nozze (a). 
Dessi erano di due specie: alcuni si facevano in 
presenza di tutti gl’ invitati fuori del cubicolo , 

(i) Ba.'tor«bbero a ilimottrar questo i Tersi reciti di Cicerone Ora/* Li^. Ili 
cap. 65 . * 

Seti nubi cum ntuiit , coronam cb coffocanda* nu/>iia^. 

Tibi fi-rrbat , cum stmulabat tete aUeri dare. 

Tum ad tr ladibundu doctt et deiteaU detuLt. 

Del mtu coronavast anche lo sposo, e tutt’ i suoi parenti ed amici. Vedi Fa 
H-alio de coron^ lib. IIT. e. 4. Muderò de coron. cap. 4. Brisson R. S. c*p. 5 . 
(r) Serrio al 70 verso del terso dell' Eneide 

Connubiis aritque novit operata juventu». 

Perciò leffiiemo in Seneca in Octap. act. IV. v. 3 o. 

. . . ndit attonitue tuam 
Forman srnatus , thura cum tuptiia doret , 

Sacrasquo grato apargeres aras mero , 
f'ehta aummum Jìammec tenui ct^ut 
Et ìpae lateri junctus atque haotens tuo 
Subiimis inter cu'ium lata emina 
Incesait , habilu atque ore laetiham gerena 
Princtps auperbo. Tolta emaraam Jreto 
Spumante Peleua conjugem arcepit ‘theUm, 

E Valerio Fiacco Argon, lìb. Vili, r, 400. 

Inda ubi aacnficaa cum conjuge venU ad arai, 

Aeionides f unaque adeunt , panterque precari 
Incipiunt : tgnem PoUux undamque jugnlem 
Praeluht , ut dextrum pariter vertantur tn orbem* 
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c si offrivano al Dio lugaiino , perchè i conjugi 
felicemente si unissero ; al Domiduco , perchè la 
sposa fosse condotta dal marito sana c salva , al 
Domicio perchè l’ uomo amasse di starsene in 
casa, ed alla Dea Mantuma perchè la donna pon 
piacere in compagnia del marito si rimanesse. 
Gli altri sacrifizi poi si facevano in segreto , sen- 
za neppure 1’ assistenza de’ paraninfi , ed erano 
offèrti a cinque numi tra’ quali cravi la Dea Vir- 
ginense (i). 

Restaci a parlare del pomo, il quale quan- • 
to bene simboleggi c la maturità degli sposi , 
e la fecondità delle nozze e la dolcezza del- 
l’amore, non è chi noi vegga, e da molti luoghi 
potremo dedurlo dagli antichi scrittori. I pomi 
lanciati a’ pastori dalla Clearista di Teocrito ( 2 ) 

(1) S. Agoctino àn e. D. lìb- 6, cap. 9. Questi erano ì Numi GameUi o lugaUi 
dt cui Simmact) (lib. Ili epiet. 34) dice: Cum tibi$ompen Jugalte Dtot matrem 
famiUa$ cof‘ula 4 »e. 

( 1 ) Idjll. T. 89. 

EeXXii fA0t>Aict roc emXft» « KX(«^n« ^ 

Tdtl cÙY*t ire^iXMrra* sai «Iv ri 

Ijoceatti et pomis caprarium Cleansfe ^ 

Caprtu abigeMrm , et nonnulla duleìa murmurat. 

Alle quali palile dicalo Scoliaste : tUi^ra* fài tu tfvrm E quello di 

AriitorarìeAu6. V> 996 ag^ungc ebe siguificara^rc tu 

♦ 
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e dalla Galatea di Virgilio (i) aon avevano al- 
tra significazione. Perù si narrava che Bacco 
fosse stato ri trovatore de’ pomi (a) e ne avesse 
fatto presente a Venere (3). E non dobbiamo tra- 
sandare quegli Amorini che parte colgono pomi , 
e parte se li scagliano a vicenda ( 4 ); nè tacere 
di que’ pomi che si vedevano in mano di Ercole 
Melone o Eumelo (5) , come a Nume cosmogonico, 
e che deposti appiè della sua statua descritta da 
Pausania , ne impetravano una stagione propizia 
a’ campi (G). 


^ernat(/o 


( 1 ) Bel. III. ». 5o. 


Mai*) ma Gaìathea patii laaeiva pueUa 
St fufpt ad uUicea et t* eupit ante atderi. 

(3) Aleiiec lìb. Ili p. SsS. ed. Schufeigh. 

( 3 ) Vedi Kiyier i^framniroti di FikU p> 60. 

(4) Lib. I. 6 p. 77», 

( 5 ) Vedi Nicom^co pretto CwTenni Lido de Menes. p. tyi. Che ìvmf il 
pomo anche ùmbolo del Soie rimane dimoatrato da’ mille Peraitni che collega 
giavano Ciro ed erano appellati Melofor.it perché portaraoo un pomo tìmbolico 
sui loro bastoni. Vedi Ateneo nel XII p. 410, e 5o4 ed. ctt. 

(6) Dioduro di Sicilia I, ii, ia| ad. 
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Due figure volanti. — Dipinto Pompeiano. 


T'imidamente ci facciamo a ragionare delle due 
figure delinealc in questa tavola , le quali si veg- 
gono da poco in qua in Pompei, nell’ atrio della 
casa ov’ è la gran caccia. Solevano gli archeologi 
somiglianti immagini collocare nella innumerabile 
famiglia de’Genii; ma un così fatto uso essendo 
oggimai discreditato , a noi non rimane che adat- 
tar loro la generica e vaga denominazione di Fi- 
gure volanti. Entrambe furon dipinte sopra fondo 
rosso , ed in graziose attitudini di volatrici , ab- 
benchè non abbiano ali. Ma gli antichi a questo 
modo, cioè isolate c senza verun sostegno, solevan 
dipinger Baccanti , Danzatrici , ed altre figure ; 
nè dobbiamo obliare che non sempre rappresen- 
tarono alati i Genii medesimi. 

Una delle due figure che ci stanno ora di- 
nanzi è virile, l’altra muliebre. Nella prima che 
veggiamo dalla nostra diritta, ecco bellissimo gio- 
vane coronato di alcun ramicello di color d’oro, 
ed in veste succinta di color giallo con fodera 
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rossa ; ha la sopravveste paonazza chiara fode- 
rata di cilestro ; il manto e i coturni di color 
verde ; regge con una inano pel manico un caue- 
strino con entro fiori di papavero, coU’altra una 
corona parimente di papav-eri intessuta. 

La donna, che dall’altro canto è posta, ha la 
tunica rialzata sul ginocchio sinistro , e però mo- 
strasi ignuda la gamba. È verde la veste; di pao- 
nazzo la sottoveste , e del colore medesimo il pan- 
no o velo che dietro il capo le si gonfia ed incre- 
spa, facendole come un’aureola. Le si annodano 
a mezza gamba i coturni , alla guisa medesima di 
quelli dell’altra figura; se non che sono qui di co- 
lor giallognolo con fascia verde nel mezzo. Ella 
tiene colla destra un vase d’ oro in forma di boc- 
calino, alquanto inclinato, quasi voglia versarne 
r umor che contiene , c colla manca un vincastro, 
il quale poggiato sull’omero sinistro s’incurva al 
peso di tre anatre che pendono attaccate all’altra 
estremità di esso. 

Ora, ad argomentar da’ papaveri dell’ una di 
queste figure, potremmo sospettare che sia essa il 
Sonno, e guardando alle anatre della seconda, per- 
chè non diremo che rappresenti la Cacciagione ? 
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Il nome latino vmialio esaendo l’euiininile , se le 
diedero femminee forme ; e se le pose in mano 
quel vase , poiché ne’ tempi piovosi più abbon- 
dante è la caccia. La congettura acquista alquan- 
to maggior consistenza dal luogo; essendo dipinta 
questa figura nell’atrio d’una casa, dietro il tabli- 
uo della quale una gran caccia è figurata, che 
sarà prossimo argomento d’altra importante de- 
scrizione. 



// 
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Una Fbmmina ed una Troia — PiUura rinve- 
nuta in Pompei nella casa di Castore e 
Polluce. 


Ohilone diceva di tutte le cose essere le più 
difficili tacere un arcano, far buon uso del tem- 
po, e perdonare le ingiurie (i). Un altro Filosofo 
interrogato chi fosse più capace di serbare il se- 
greto , rispose : chi potesse tenere in bocca gli 
accesi carboni (a). Voleva Pittagora che l’uomo 
o si fosse taciuto, o avesse parlato parole migliori 
del silenzio (3). E Socrate insegnava ai discepoli di 
portar sempre nell’animo la prudenza, nel volto la 
verecondia, ed il silenzio nella lingua ( 4 ). Ed in 
generalo infiniti sono i luoghi dove gli antichi 
inculcano di raffrenar la lingua^ e Plutarco ci nar- 
ra (5) aver Nunia ordinato a’ Romani di venerare 
una delle Camene col nome di Tacita ; e da Ma- 


(1) Laenlo Lib. I, p«g. 47. 

()} Muaiaio Ttrio urm, 10 3 o. 

( 3 ) Stobeo MfiM. 34. 

(4) Musimo Tirio wrm. is. 

(6) la Num. p. 65. 
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crobio sa]>pìaino esscr.si adorata in Roma la Dea 
jdngeronia, quae digito ad os admoto silentium 
denunlial. E forse vedendo noi che veramente 
è in atto di chi fa silenzio la donna rappresen- 
tata in questa pittura, comunque ne manchi parte 
della testa dalla bocca in su; potremmo asserire 
che veramente Angerotda siasi qui rappre- 
sentata. Ma in osservare quanto incerto sia quel 
poco che ne dissero Festo, Giulio Modesto, Verrio 
Fiacco e Massurio, Plinio, Solino c Macrobio (i) 
non ci fa molto inchinare a questo avviso. Ed ac- 
cresce il dubitar nostro la varietà delle opinioni 
in che si trovano in risguardo a questa Dea il 
Salmasio (a), la Chausse ( 5 ), Cupero (4), Putea- 
no (ó) , Lipenio (6), Hospiniano (7), Giraldo (8), 
Stuck (9) , il Volaterrano fio), il Rosino (11), e ’l 

(1) Satum. Hit 9. Vedi anche $. Agostino df Cip. Dei Uh. 4« c« 6- 

(i) De Deor. Sim. tah. 28. 

(5) Exeiritt, Phnn. p. 6 . 

( 4 ) Ilarpocrat p. aS. 

( 5 ) Rflitju, cont’. pnsc. p. 60. 

(6) De Stren. c. 1. 

(7) De Ofig. Fent. p. J 3 i. 

( 8 ) Sjntoffm. Dfor. 1. p. 57. 

(5) De SaenJ. 46. 

(io) Cumm. Vrb. XXX, p> *339. 

(ti) Rom. it , 19. 
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V08SÌ0 (1). Comunque però non ci sia dato il de- 
cidere con certezza se questa particolare Divinità 
siasi figurata nella donna che tu vedi in questa 
tavola ; certo nondimeno ci pare che qui si rap- 
presenti la Taciturnilà, ossia la S/yn (a) de’Greci, 
quella virtù da cui può dipendere la morte e la 
vita (3), quella che di molti beni è cagione (4) 
cd antidoto a molti mali (5), conciliatrice d’onore 
al vecchio ad al giovane (6), talismano che dello 


(t) Btymol. b. T. 

(а) IXonL IV. Od. 8. aa. Qtud font tliae Mavortisqut puer, ai Taeitur~ 
mia* oòatarrt, tn*ritt$ invida Rotnulù 

( 5 ) Prov. i8. Mon at vita in manu lingua*, 

(4) Sofocle EUttr. V. 840. 

n etvcft , ireXX' t^ti haXo. 

nu><rm< irarrcx^* 

O pu«T toc* multa continti bona aiUntium 
Ltnguam imprima* ubiqu* moderari ceneri* 

(5) Coti il poeta Carcino: 

fTdXXOif 7'«p MUSM 

V tf* 

Multi* enim homin^u* pharmacum malorum eat 
Tactiumiia* quae pecuLati* eii frugt mortOu*. 

(б) Euripide Iphigea. in Aul. r. 33u. 

kas ytpcrri rfw riditi* {Ofit 
fT yX*rra etyxr lusTr^tm. 

Tum tent tum juveni j eoncihat honorem 
Compo* siUntii lingua tempeittvi* 

e 
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stolto fa un sapiente (i); quella virtù ripeto non 
soggclta mai a pena (2) anzi sempre meritevole di 
guiderdone ( 5 ) cpiella virtù che si fa intendere senza 
un muover di lingua (4) c mostra in tal guisa più 
sapienza che non apparirebbe in qualsivoglia di- 
scorso ( 5 ). Ora facendoci a dar la ragione di siflatto 
gesto diremo che gli antichi consideravano la 
bocca come una porta e le dita traverse che vi 
si apponevano come tante barre : Ori tuo facito 
ostiurn et seras leggiamo nell’Ecclesiastico (6): e 
ne’ Giudici ; Tace et pone digitum super os 


(1) Kel primo deU'AntologU leggeri il teguente epigruiLau di Palladt: 

Ilctf rrt ««suitiircf tC* 

re* X&ye» i* sr« 5 &s flu^x^9T«T0» 

sapteninttmus tst dum tactt 
Dum sermonem occuUat iamquam noròum tu/punnwm 
( 3 ) vSimopidt? presso Stubeo S^rm, JJ, 

( 5 } Or«tio I. Od. 5 . v. 10. 

Bil c/ tuta MÌlgntio-Merc«j, 

(i) Coli Meaandro prtw^o Slobeu Serm. 34. 

S‘t>Tt iffinrivf X07M* 

ijUerprts est orationis ahJitus stUnttun. 

E l’Iioio Lib. VII, «put. 6. Non minus tnUrdunt omtonum est ror«r« quam 
tiictre. 

(5) Vedi FlutAico de CarruLlate dorè il «egueuu rerau. 

K*<o« re ieri Kfitrrof rcv Ac^ei» 

AUquando vetiit melusa est sUenttum, 

{€) XXVIII , 3^, 
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tuum (i). Dal che si trae quanto antico fosso il 
costume d’imporre il silenzio colle dita, che sa- 
rebbe il silenlium indicere di Plinio (2) , ed il 
silentium suadere digito di Tacito (5), ovvero il 
mi posi il dito su dal mento al naso usato dal- 
l’ Alighieri. 

La troja che vedesi pinta al di sotto non fa 
parte del quadro superiore quantunque fosse stata 
trovata nella stessa casa. Non istaremo qui a ram- 
mentare le varie divinità cui ella sacrificavasi, nè 
i diversi nomi che ne’ diversi sacrihzi prendeva 
come di porca praesentanea , porca coritractu , 
porca praecidanea; nè le diverse occasioni in cui 
ciò succedeva ( 4 ); nè in quante maniere fosse pre- 
sentata nelle tavole degli antichi. Ci pare che 
que’duc flagelli composti di legai fenduti in punta, 
ed attaccati insieme, fossero serviti per aprir nella 

(1) Ctp. xvnX( ▼. 19. 

(a) tv, ep. 17 e V 1 I« ep. 6» 

(3) jinn. I , a5. 

( 4 ) Notabili aono le parole di Varrune de R. R. Uh. Il cap. 4* $uillo 
peex>r%ji genere immoLmdi initium prtmum tumtum vtdetur : ^uod ìnitii* Oererit 
porci tmmoiarentur, et quod initiU pacis, foedut quum fentur, pecus oecìditur , 
et qanti nuptiarum inìtio antiqui Regee oc euhlinter tvi «n Hetrvria in conjun^ 
ctu>ne naptiali nova nupta et novus marituitpnmum porcamimmolabant : prieri 
quoque Latini , et etiam Graeci. In Italia item , idem factttatum videtur. 
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cute di questo quadrupede alcuue ferite , onde 
farvi meglio penetrare i gustosi condimenti , che 
far ne doveano cara vivanda. Certo , se gli an- 
tichi ne amavano straordinariamente la carne ; i 
cuochi nel cuocerla spiegavano tutta la sagacia 
dell’arte loro, ed Ateneo racconta con maraviglia, 
come in una mensa fosse stato imbandito un porco 
metà lesso e metà arrosto , e quel che è più , 
tale da non parere affatto ferito, mentre che era 
stato anche sparato ed infarcito di squisitissime 
lecconcric. 


éBcmare(o Quaranta, 


I 
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Parete di Pompei. 


(Questa pittura si fa ammirare al semplice cor- 
rerla di uno sguardo e per la varietà degli og- 
getti, e pel modo come stanno insieme, e per 
la diversità e 1’ accordo de’ colori. Meandri bel- 
lissimi , pezzi simmetrici di architettura, tripodi, 
pavoni gemmati, viti pampinose, delicati feston- 
cini , ed oltre a ciò una maschera , ed un pac- 
setto bagnato dal mare cui va solcando una nave 
a vele gon&e vi trovi uniti nella più cara ma- 
niera del mondo. Ma meglio che in altro , fer- 
masi 1’ occhio in que’ due quasi diremmo om- 
brelli , in mezzo a cui si frappone una specie 
d’edicola sormontata da un tolo, il cui apice ter- 
minasi in un giglio. Sotto ad essa comparisce una 
vezzosa matrona con in mano un flabello in forma 
di fronda d’ ellera. Costei è condotta da un putto 
gentilissimo, faretrato come pare, e potremmo 
prenderlo per qualche Amorino se avesse le ali , 
ma certo è solo che prende due lacci uscenti dal 
folto delle vicine erbe. Pure se queste figure sieno 
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ritratti di una inadro e di un figlio, o che altro 
inai rappresentino , non crediamo potersi ben de- 
finire. 

Voglionsi poi considerar bene quei grifoni 
che , disposti in due linee , terminano in piante. 
Era questa una inaravigliosa varietà la quale ren- 
deva gradita all’ occhio un essere composto di 
parti vegetabili ed animali insieme ; ma poteva 
esservi una ragione simbolica che accennava al 
pi'incipio di alcuni antichi sapienti i quali rico- 
noscevano una sola forza operatrice , che , diretta 
dal sommo Autore del mondo, manifestavasi poi 
variamente in tutti i corpi. Della quale dottrina 
gettarono i primi semi Senofane Colofonio , e 
Parmenide da Velia o EUea nella nostra Lucania, 
suo discepolo. I quali fatti capi della scuola ele- 
alica insegnavano èv uvai <ro ^a.y (i) ossia unum 
esse omnia, come dice Tullio ; dottrina peraltro 
aborrita e combattuta da Anassagora maestro del 
filosofo Archelao , di Pericle e di Euripide il tra- 
gico. Quegli in fatti stabiliva esservi certa somi- 
glianza tra tutte le parti della materia , appellate 

(i) Vedi FOUeboro ad Fragm. Pamun. p. 6o- e Bnndu Comméat. Bleati*:, 
par*. 1 , pag. 36 Altozue i8i3. 
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<la lui omiomerie ( òiioi tfupua.i ) , ma queste dover 
rieonoscere ima mente suprema fornita d’ intelli- 
genza (i) ed operatrice. 


{Sernarrio ^^ranla. 


(i) Diogene Lami> u, la. »it» 9 Plutarco m Verict. p. 6S4. Giuscpiw e 
Apìou 11. 3 ;. Luciano in r<mon. c. 10. e qui?» Hem'»teibuÌA. 


» 
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Vaso Fittile. 


(Questo Vaso che vaio quanto un intero Musco 
fu trovato nell’ antica Nuceria Alfalerna , e fa- 
ceva parte della insigne collezione di Vivenzio , 
la quale a proposta del Ch. Signor Marchese Ar- 
diti venne comprata dalla Maestà del Re Ferdi- 
nando 1 di sempre augusta ricordanza. Esso è 
largo nella bocca once undici , alto palmi due ed 
altrettante once compresovi il coverchio, ed ap- 
partiene alla più insigne tra le fabbriche nolane 
di creta, avendo figure rosse , in campo nero , ed 
una vernice si lucente da paragonarla a perfettis- 
simo smalto. Ma ciò che lo rende il più bello tra 
gl’ innumerevoli venuti fuori dalle scavazioni delle 
nostre provincie non è al certo la grandezza, bensì 
quello che conteneva, la singolarità del concetto 
dipintovi , i pregi dell’ arte e le iscrizioni che vi si 
leggono. Vedesi cangiato nella statua di Bacco bar- 
bato un albero di alloro, avendovi fatto passare da 
prima una tunica a molte pieghe , ed una soprav- 
veste adorna di bei ricami , c poi fittavi in cima 


9 


VOL. xn. TAV. XXI. A XXIII. 


uua maschera o testa del nume, dalla quale er- 
gesi un modio donde spuntano intorno intorno a 
guisa di punte alcune piramidali figure. Mostrausi 
inoltre sulle spalle di questo temporaneo simula- 
cro due ovati , non saprei dire se deschi o vasi 
o tamburini o specchi. In fìue escono fuori dal- 
1’ un canto e dall’altro due rami di edera, quali 
vicino a questi ovati , e quali alla cintola che 
stringe le vesti passate per 1’ albero , perchè pren- 
dano il garbo dell’ umana figura : ed altri quattro 
ne osserverai dalla radice del tronco istesso ve- 
nire a traverso della tavola postagli dinanzi , su 
la quale stanno alcuni pomi di varia grandezza , 
ed il cantaro sacro al figlio di Semole in mezzo 
a due grandi vasi somiglievoli a questo istesso , 
dov'c si trovan dipinti. Da uno di essi leggiadra 
donna cinta di ederacea corona , donde le scen- 
dono per gli omeri gli scarmigliati capelli , ve- 
stita inoltre di tunica senza maniche con suvi la 
nebride , c chiamata AlfìNII nell’ epigrafe , va at- 
tingendo con un simpulo il licore per versarlo in 
altro vaso che tiene nella manca mano. E quel 
aimpulo piolo ( cosa del tutto nuova tra le nii- 
gliaja e migliaja di siffatti vasi disotterrati nelle 
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nostre terre e fuori ) è della forma appunto di 
altro simpulo di bronzo trovato in questo vaso. 
Simile alla descritta corona è quella che cinge il 
crespo crine alle tre rimanenti donne tutte IjcI- 
lissime ed in atto di correre , agitate da sacro fu- 
rore intorno alla finta statua di Bacco , tutte 
adorne della stessa tunica , e due sole della ne- 
bride. Una di esse va scuotendo due tede fiam- 
meggianti , un’ altra una face ed un tirso. La terza 
percuote il tamburino ed è appellata MAINASI 
nella iscrizione aggiuntavi. £ questa è la parte 
più nobile, ossia il ritto del vaso. Nel rovescio 
poi comparisce una sonatrice di doppio flauto , in 
atto di guidare tre altre vaghe femmine , di cui 
la prima, detta 0AAEIA nelle lettere che le stanno 
di sopra , tiene nella destra mano la ferula , e 
nella manca una face ; la seconda appellata XO- 
PEIA ne’ caratteri posti su la sua testa ha la ne- 
bride e va pure suonando il tamburino ; la terza 
infine , oltre la tunica , è involta in largo manto , 
tal che col suo sinistro braccio tutto ricoperto al 
par dell’ altro, e puntellato al fianco, appena cosi 
impacciato può sostenere la ferula (i). 

(i) Attesa la aonma importaan del mooumfnto abbiamo fatto delineere naO» 
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Ora il vedere qui im albero ed una testa o 
maschera uniti insieme per imitare la statua di 
Bacco , veder questo in aperta campagna , vedere 
offerte di vino fatte da sole donne , sopra una 
tavola dove stanno varii pomi , tutto mi persuade , 
che siavisi hgurata una libazione dopo la vendem- 
mia fatta da quattro douuc travestite da Baccanti 
a Bacco Brisco, ossia al nume delle premute uve 
ad imitazione del culto segreto che gli sì prestava 
in Lesbo. E di vero Pausania ci fa sapere che 
nella Laconia e propriamente nelle vicinanze del 
Taigeto ( dove le onde aveano trasportata la cassa 
in cui da Cadmo furono chiusi Bacco e Semole ) 
adoravansi due statue di Bacco quale a cielo sco- 
verto e quale in un tempio, e che le donne sole 
potevano segretamente aver cura di ciò che si ap- 
parteneva ai di lui sacrifizii. Al che vuoisi aggiun- 
gere che il tronco di un albero fu considerato come 
la prima statua con che i campagnuoll adorarono 
Bacco , e che in Lesbo appunto alcuni marinari di 
Mclimna pescarono un tronco di oliva che tcrmi- 

ft 

taTole XXII e XXI li le belUwime figure delle reppreeentenie in una dimeniione 
nieggiore | per meglio Tederue le pertìcolerìlà. Ed a£ncbi queito diviaemeato 
non turni grarueo le tavole XXI verrà nJaeciate gretuiteineote* 
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navasi in una testa di Bacco , detto perciò Fal- 
lene, ed adoralo santamente per comando di un 
oracolo (i); tronco simile a quello che, intaglia- 
tavi la testa di Bacco , reggiamo qui fitto nell’ al- 
bero. Nè conviene trasandare che Bacco Briseo 
era il nume che portava i frutti alla dolcezsa della 
maturità, il nume della vegetazione : j?/ùee inoltre 
erano chiamate certe Ninfe protettrici de’ campi , 
Srìsa per testimonianza di un comentatore di Per- 
sio (a) importava lo stesso che dolce, Brisae di- 
cevansi le uve premute (3) ed io Brìz il Bochart 
trovò la significazione del mele ( 4 ) si che trattan- 
dosi di Bacco avrebbe potuto bene alludere al vino 
che Omero chiamava dolce come il mele (5). Il per- 
chè il Bacco Briseo veniva ad essere quasi lo stesso 
del Bacco Fleone ( 6 ) o jinteo ( 7 ) o Dendrite ( 8 ) 
cui erano consacrate le Oscoforìe e le Fallofo- 


( 1 ) Paimaia Thocic. 19 , a. Edomso prcsao Eusetào P. E. V. 36, p. iS3 AmbL 

(а) Comm. ad Sat. 1 , 76. 

( 5 ) ColumelU XII , 39* Vedi Koeler ad HeraeiitL Pontic. p. 5 i. 

(4) Ctn. p. 4 i>- 

( 5 ) llUd. X. ▼. tot. 

(б) Plutarco Sj’mpos. V, p. 661, 8. 

[7) Bliano V. H. III. c. 

(8) FaoiaiiU Phoctc» XXXI, a. 
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rie (i). Adunque più die probabile ci riesce che 
questo Bacco Brisco dalla Lacouia sia venuto nelle 
nostre contrade , dove rigogliosa è fuor d’ ogni 
credere la vegetazione , e dove fio da’ tempi di 
Sofocle le dionisiache cerimonie erano in gran 
voga , ed un numero presso che infinito di bac- 
chici monumenti si disottcrra. Né varrà di pic- 
colo rincalzo all’ opinion nostra il sapere come 
barbato anche era questo Bacco Briseo , quale ap- 
punto lo veggiamo nel nostro vaso ; nè di poco 
momento ricscirà I’ imparare da Columella che 
gl’ italiani erano que’ d’ essi che la voce di Mri- 
seo a significare le premute uve adoperarono. No- 
teremo anzi come del passaggio di questo culto 
del Brisco in Italia non sia da fare le maraviglie , 
ricordandoci che dalla Samotracia furono recate 
da’ Cabiri nella Tirrenia le reliquie del loro mu- 
tilato fratello. Che più? Le feste di Libero e le 
Falloforie andavano sempre insieme, ed il selvag- 
gio Sabino non sapeva onorare il suo Bacco Lobesio 
se non con quelle. Che sopra ciò? I simboli che si 
portavano nelle processioni di Lavinio mostrano 
chiaramente che da Atene dall’Argolide e dall’ E- 

(i) PaoMnia Achaic, XXI » a. 
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gittoquel culto crasi tramutato nell’Ausonia. Senza 
che nel famigerato senatuscousulto intorno a’ Bac- 
canali chiaramente si leggono le cerimonie che i 
Baccanali d’ Italia avevano comuni con quelli del- 
1’ Asia minore ; oltre alla parte che potettero an- 
che prendervi lo colonie della Grecia trasmariiia 
venute fra noi. Ma di ciò forse parleremo altrove. 
Ora è a discorrere i nomi delle quattro Baccanti 
cui sono annesse le greche iscrizioni, ed andar 
mostrando per qual ragione ben si attengano al 
nume Briseo. Nulla diremo delle tre chiamate 
MAINAU , XOPEIA e ©AAEIA 5 cioè la furibonda , 
la aaltatrice e la festiva , poiché chiaro vedesi 
in questi vivi aggiunti la descrizione del furore , 
del balio e della ilarità , di quelle cose in somma 
che formavano l’ essenza di queste Bacchiche ce- 
rimonie ( 1 ). Ma necessità ci stringe di trattenerci 
alcun poco sul nome di AIQNH dato a quella , da 
cui si compiono le parti principali di questa scena. 
Esiodo nomina una Dione figlia dell’ Oceano e di 
Teli , e conscguentemente sorella dell’ Acheloo. 
Così è chiamata anche da Apollodoro e da Igino 
una delle Nereidi , una delle Ninfe dodonee , ossia 
una lade. F^d Omero che di Dodona ebbe contezza 

( 1 } È classico il luogo di riutaico Ì>c Cupid. Dìvtt. pr.g. 5a7 dui quale 
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appella Dione moglie di Giove , e fa che dal loro 
coniugio nasca Afrodite, favola ammessa eziandio 
nella teologia di Creta, come insegna Diodoro. Una 
Dione poi è moglie di Crono , e figlia di Urano 
nella Cosmogonia fenicia , il che fu ripetuto anche 
da’ Greci mitologi (i), i quali tennero questa Dio- 
ne come una Titanidc. Certo è dunque che un 
principio umido abbiano ravvisato in questo per- 
sonaggio gli antichi : e perciò trovar debbesi la 
etimologia di questa parola in diaino bagnare , 
donde uscirono dieros , e Dios , nello stesso senso 
di umido , altro non importando anche Dia, Gio- 
ve , se non pluvio. Perciocché le tempeste furono 
la causa del religioso timore ; onde la medesima 
significazione ebbe il Deus de’ Latini , da devo 
bagnare, e fu il Giove chtonio , catebate, hyetio , 
aegioco, nef elegerete , astreo, quel Giove che Tul- 
lio disse figlio dell’ etere , o del Cielo , il Giove 
astrapeo , urio, o ventoso, sicché Dea i Tirreni 
chiamarono anche Rea, che è un come dire il 
principio fiuido (a). Accrescitiva è poi la desinenza 

tn«ù the le (cete dìonUieche ah antica ertoo fiMte popolari celebrate con lomnu 
letisu. 

(i) Kereitle prceeo Apollodoro. L. I. 

(s) VeOi Reichio I, p. 217 ed Alberti Lennep. StjmMog. Liog. Gr. p. 
e Burgee ad Daer* mUc. Ut. p. 386. 
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di siffatta voce derivata da Dios , come da Le- 
tlio Latoiia , da covum W Cielo, Covona Diana, 
da thyon Thyone , da coros corone e da loroa (i) 
Torona la moglie di Proteo. Adunque Dione qui 
è la mcscitrice, quella sacra ministra che per la li- 
bazione tramuta il vino di un vaso io un altro, una 
vera ninfa Brisea (a). £ forse la veggiamo con gli 
sparsi capelli, per accennare anche così allo spar- 
gimento del Bacchico liquore. E si che l’orgiasmo, 
e la letizia e la danza e soprattutto la libazione ma- 
ravigliosamente si addicono a Bacco Briseo , doven- 
do il culto assomigliarsi al Nume che di gioja e 
di abbondanza era 1’ apportatore. E lo stesso sacro 
entusiasmo di queste donne (3), sìmbolo dell’im- 
peto non possibile a resistersi con che si manife- 
stano le produzioni della natura era ancora esso 
conveniente a Bacco Briaco , tal che col verbo 
bryazein veniva espresso. 

Ora partitamenle veiTemo spiegando quanto 
accompagna il Bacco qui figurato. Non parliamo 
dell’ edera tanto a lui cara , perchè colla sua fre- 


(i) Cosi detta dall*elta troce che ueart ne*TaiicÌDj. Tedi Lteofrone t. io5, 
(a) Vedi r etimologico griade, r. cd Faichio I, p. 768 cd< Albert. 

(S) Vedi lo ScoUaete di Stirìpìde Hic* 918 ed aggiungi S»ichio loc. ciu 
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schczza teniperavasi l’ardore del vino, nè dell’al- 
bero di cui si è fatto il simulacro , albero che o 
potrebbe essere un alloro, pianta di cui Bacco ve- 
dcsi inghirlandato in alcuni vasi greci dipinti , o 
qualche specie di aranci , i quali gli erano par- 
ticolarmente consecrati : nè tampoco toccheremo 
di quei due ovati in cui o si vogliano ravvisare 
specchi o timpani , o deschi , sempre si avranno 
cose nella Bacchica religione conosciutissime. Beli- 
si diremo che quel modio o calato che si vede su la 
sua testa (i) gli appartenga come a Nume Chto- 
nio terrestre (a) e Plutodote , ossia datar di ric- 
chezze (5). Anche Scrapide per questa ragione 
non differiva da Bacco, ed al suo capo eziandio 
imponevasi il modio per indicare che esso alimen- 
tava i mortali con i frutti della terra (4}. Ma che 
mai saranno quelle punte piramidali che .se ne 


(1) Plutarco do Vupid. Div. p. 134 WiiirmU. 

(3} V. Ariemidoro Oocirocrit. 11 » 44 Ilemsicili ad Luctuni Tom. I p. 37H 
ed. Bip. 

(5) Come a* itiTorara nello foste Lenor. Vedi Io .SvoUaate dì Ariaioftoc Ran» 
498. Aggiungi Tullio do N. D. II, ad. Terrena auttm vi» omnta , atqu» natura 
Diti patri dedicata eri { gui Dive» t ut apud Graeco» nxomwv, quia ejeadaitt 
omnia in terra» et oriantur » tetri*» 

(4) Rufino Iliit. Ecct. Il SetaptiUa rapiti modiu» tup»rimpo»itu» , quia 
indice/, vitam mcrtaliòu» frugum largitate praeberi. 
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veggono uscire ? Tra le cose che si trovavano 
nelle ceste mistiche di Bacco ci aveva delle ciani* 
belle fatte a guisa di piramidi , come spesso ce 
ne presentano i deschi portati da alcune Baccanti, 
in questi vasi pitturati. Esse erano simboli nou 
equivoci delle Falloforic (i) e si facevano di pa- 
sta , non altrimenti che culla stessa materia imi- 
tavansi la lira , 1’ arco e gli strali di Apollo (a). 
£ dopo il sacrifizio da quelli che vi erano inter- 
venuti una porzione a casa portavasene (3), spe- 
rando cosi di potersi liberare dall’ epilessia, dalla 
graguuola e da somiglianti malanni ( 4 ) , e chi con- 
sideri come nelle ceste Bacchiche a queste pira- 
midi (5) si trovassero unite e i pomi e la sfera e 
gli astragali ed il rombo e lo specchio potrà rav- 
visare comunque indistintamente alcune di queste 
cose sulla tavola dove compiesi il sacrifizio , e 
conseguentemente decidersi a vedere due specchi 

(1) T«di l'intologw latini TI , 

(a) Baatano ad Dk>n. V. l|«nis(erh. ad PUt. p. 586. 

(3) Vedi l’etimologico geande » Apuleio Met. XI» Oiurannì Lido. De 
mena. p. 97. Frontone EpUu 1 p. a3. Zenone Veroncae lib. I. Trst. c. T. £. 9 
p. 118. 

(1) Simplicio Commenl. ad Bpictet c. XXXVill p. 119 ad Schrrtigh. 

(5) Potremmo chtamafle anche OMte le quali per la ateasa ragione delle pi- 
ramidi furono ciMiMcrata a Bacco. Vedi Polluce TI • 76. 
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anzi che no, in quegli ovati che fiancheggiano la 
testa del nume. 

Parliamo ora della sopravveste del nostro Bac- 
co. I raggi di che si adorna ci ricordano quel 
peplo con che le poesie di Orfeo volevano che 
fosse adorna la statua di Bacco adorato, al dir di 
Macrobio, come il Sole, ed invocato da iin coro 
di Sofocle come fuoco , e condottiero delle stelle. 
Questa sopravveste serviva in certo modo a con- 
secrare il simulacro , e soleva essere di porpora 
cui P oro intcssuto , o ricamato meritava il nome 
di crisopaslo , ocrìsosemo, ed una consecrazione 
pure sembrami che si possa ravvisare nelle tenie 
attaccate a piè del cantaro bacchico , le quali , 
come ognun sa, tanta parte si ebbero nelle sacre 
cerimonie degli antichi. E se un copioso rituale 
prescriveva severamente quanto mai si doveva fare 
abbigliando i simulacri ; una ragione dovette es- 
servi in quei tre occhietti, che fregiano la fascia 
della sopravveste di Bacco e nei tre punti che 
compariscono dall’un lato e dall’altro, su la men- 
sa dove il sacrifizio si offre. Ma di ciò , non vo- 
gliamo nulla toccare , comunque ci sarebbe facile 
il proporre varie conghietture tratte dall’ antica 
aritmologia. 
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Passiamo agli accessorii che l’ilostrato chia- 
mava condimenti della pittura, e discorriamo un 
poco quella vaga fascia che girando il piede di 
questo vaso , forma , dirò cosi , lo strato dove 
stanno tutte le figure. Componesi essa di varie 
linee intrecciate, come appunto comparisce il la- 
berinto di Creta , nelle monete di Gnosso recate 
dal Combe (t), ed è poi da quando a quando tra- 
mezzata da un compartimento dove stanno due 
verghette incrocicchiate ed alcuni globetti. Or chi 
ha imparato da Erodoto (a) che il laberinto era 
simbolo della trasmigrazione delle anime che si 
compiva in tremila anni , chi ricorda che per 
questa ragione nel laberinto si contavano tremila 
stanze , metà sotterra , e metà sopra , non potrà 
dubitare che una significazione non si possa be- 
nanche a questa fregio attribuire. E questa vuoisi 
derivare dalla potenza che Bacco esercitava nella 
vita futura. Per verità gli antichi in alcune cosmo- 
gonie animcltevauo varie epoche , e queste dis- 
sero regni , perchè soggette alla potenza di un es- 
sere che le regolava da re, come Fancle, la Notte, 


(i) Mum. Hunttr. Ttb. i8 a. 17. 
(i) U, 125. 
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Urano , Crono , Giove, e Bacco. Secondo quesli 
principii taluni come Ari,stide (i) consideravano 
Bacco e Giove come la stessa persona ; altri poi 
dicevano che Giove creato aveva 1’ universo , e 
Bacco ne teneva l’impero (2). E Giuliano sostenne 
che Bacco la crearlonc individuale (3) avesse ri- 
cevuta da Giove , da chi egli stesso era uscito e 
([uella comunicata a tutte le cose visibili, come 
gran Demiurgo (4). Al quale furono date due gran- 
di tazze o crateri , una della dimenticanza che 
facendo obliare alle anime la loro origine le spin- 
geva a scendere nei corpi (5) un’ altra della sa- 
pienza alla quale appressandosi le anime si ri- 
cordavano del Ciclo e cercavano di tornarvi. Le 
anime che accostavansi al primo vaso scendevano 
in terra, o perchè erano incapaci di regolare l’eco- 
nomia dell’ universo, o per espiare qualche pena. 


(t) Or»t. in Bacck. p. 39 ed. lebb. 

(i) Prociu nel Time«> di PUkooe p, 336 e nel Pcrneuide pre«o Banilej Bpùt, 
ad MiU. p. 4 ó 5« ldp«. 

(3) OnU r. p. 179. Spauh. 

(4) Macrobio Somn. Scip. I cip. la. 

(5) Plotino Bnnéod. IV, 9 . Vedi anche Wjiieatbech t Pluterco de & N. V. 
T. p. Il3. 
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o per una particolare simpatia che avevano co’ 
corpi (i). Ma dopo aver dimoralo ne’ corpi, roin- 
pevansi quei legami che avvinte lo tenevano ed 
erano consegnate aH’invisibil Plutone ( 2 ), e quivi 
appressandosi al cratere della sapienza rammen- 
tavansi di nuovo del Cielo (3). A tal uopo stava 
un’urna nel segno dell’ Aquario delta calpis{^), 
dove il supremo giudice de’ trapassati agitava le 
sorti che dov^evano decidere il finale ritorno dello 
anime alle sfere per le porte de’ numi. Era questi 
queir Egiziano Ameute che dà e riceve ; cioè quel 
giudice de’ trapassati che Erodoto chiama Dioniso 
ed Ermia salutava (5) come soprantcudentc alla 
palingencsia di tutti gli esseri discesi nel mondo 
fisico. 

So non che prima che le anime tornar po- 
tessero in cielo abbisognavano di purificarsi pere- 
grinando per anni tremila, come pretesero i Pit- 
tagorici , o almeno per un triplice giro , giusta il 
fraseggiar di Pindaro. Al quale dogma , dilfiisu 

(i) Vedi >1 Cratilo di Platone 70 . Heind e Giuliano p. i3.). Sptah. 

(a) Piotino IV , 9 4« 

(3) Vedi I^ioo Foet. Aatron* UI , 18 pa||> S80 ed fUv* 

(4) Macrubiu Soain. Scip. L la. 

(5) Sul Fedro di Platouf. 
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auche nell’ India e nella Persia, Platone e i vecchi 
Platonici , non che Plotino e Porfirio , aggiunsero 
la tra.sinigrazione delle anime ne’ corpi delle be- 
stie , opinione modificata variamente da Proclo , 
lerocle ed Erme , siccome insegna Stobeo. Or 
poiché Bacco ed i suoi misteri servivano di pu- 
rificazione alle anime e loro preparavano facile il 
ritorno alle sedi beate , chi non vede quanto ac- 
conciamente in un vaso bacchico come il nostro 
siasi disegnato il laberinto a signilicanza di quella 
peregrinazione su cui il nume tanto impero ave- 
va , e siasi ad esso accompagnata la figura de’ 
dadi ed il simbolo del fuoco , quale io tengo che 
siano quelle verghette incrocicchiate che il labc- 
rinto in varie parti interrompono ? Perciocché di 
tali se ne veggono fornite le fiaccole in parecchi 
di questi vasi greci dipinti. 

Ma non più di cose in che forse ci si per- 
donerà di esserci troppo dimorati in grazia delle 
rarità del inoniimento. £ lasciandole considerare 
a’ nostri leggitori come probabili e nulla più ; vol- 
giamoci a quello che in questo vaso abbiam di 
certissimo, dir voglio all’impareggiabile magistero 
con che le figure condotte vi furono. E certamente 
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o si consideri il ben corretto e franco disegno , 
qualità principalissima e fondamento di tutte le 
altre che fan bello un dipinto ; o la proporzione 
chiamata la ragione del bello ; o 1’ espressione 
degli affetti e la ricchezza dell’ invenzione , non 
temeremo di asserire che per questo il vaso di 
cui parliamo non vada innanzi a tutti gli altri del 
Reai Museo non solo c di tutte le private colle- 
zioni , ma a quelli eziandio che furono pochi anni 
or fa disotterrati a Canino. Qui nullo stento rav- 
visi , niuna fatica ; grandissima bensì scorgi la fa- 
cilità dell’ artefice coll’ accompagnatura d’ un am- 
mirabile franchezza nel circoscrivere i corpi a se- 
conda di ciò che volle rappresentare. Perciocché 
gran copia di membra e di muscoli tra di loro 
diversi trovansi uniti nell’uomo, abilitandoli na- 
tura ad una per cosi dire infinità di moti e di 
azioni , dando ad essi una tal forma ed alla su- 
perficie di ciascheduno una figura tutta dolcezza , 
senza che alcuna sia nè intieramente piana , nè 
intieramente tonda, nè ovata, nè quadra, nè altra 
simile , ma partecipando quasi ogni superficie di 
molte figure , le quali poi veggonsi in essa tanto 
variare , quanti sono gl’ infiniti moli che fanno 
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essi muscoli. E ciò tanto vero riesce che assolu- 
tamente parlando, non sarà mai sino alia fine del 
mondo alcuno cosi perfetto geometra , che possa 
ridurre a regola o descrivere nemmeno intellet- 
tualmente l’ infinite figure che essi muscoli in tante 
loro movenze o vedute, compressioni, gonfiamen- 
ti, stiramenti c simili , posson fare, c particolar- 
mente in quei graziosissimi passaggi che dall’ un 
all’ altro si osservano. Ora per esprimere siffatte 
cose il pittore di questo vaso stupendo seppe gi- 
rare e terminar 1’ estremità delle lince in guisa 
da promettere quel che appresso venir doveva, e 
da far travedere eziandio ciò che riinancvasi oc- 
culto. E si condusse con tanta facilità, quanta è 
d’uopo per portar lo stile per malagevoli sentieri 
e sempre vari tra di loro a seconda del vero, e 
di quel formarsi o difformarsi che fanno in mille 
modi le medesime figure nel vario agitarsi de’ mu- 
scoli ; azione sì alta e di si sublime eccellenza , 
che non senza gran ragione da’ perfetti artefici fu 
sempre avuta in conto di cosa più che umana. La 
quale, quando non mai con altro, ci significarono 
gli antichi nelle tanto celebrate linee d’ Apelle e. 
di Protogene che per l’ardimento e la sottigliezza 
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rapirono la maraviglia delle pupille non pure di 
Plinio, che testimonio di veduta ne tramandò la 
ricordanza nella sua storia , ma di tutta Roma , 
ove elle per gran tempo si conservarono fino al 
primo incendio della ca.sa di Cesare. Perciocché 
non poteva Apelle, quell’ altissimo intelletto, con 
])iù breve e con più significante contrassegno o 
distintivo qualificare sé stesso per Apelle unico 
in quell’arte, che col tratto della sua maravigliosa 
linea. E Protogene, dopo averlo col solo testimo- 
nio di questa ben conosciuto per quello che egli 
era, non poteva porsi con esso in contesa di mag- 
gioranza nell’arte medesima se non col tirare un’ 
altra linea sopra quella di lui , la quale poi in 
segno di suo maggior valore di inano , colla sua 
terza linea tirata sopra quella di Protogene volle 
vincere il grande Apelle. Nè seppe Giotto senza 
alcun’opera far vedere di sé, benché richiestone 
da persona d’alto affare, farsi conoscere da lungi 
per lo più sublime tra i pittori del suo tempo che 
colla piccola diinostranza d’ un cerchio tirato in 
su la forza d’ obbedienza e disinvoltura della ma- 
no. Nè tra quanti valorosi maestri ebbesi l’ Eu- 
ropa dal risorgimento di quest’arte in qua soppesi 
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mai ravvisare una tal sublimità se non nell’ incom- 
parabile Michelangelo, seguitato a gran passi da 
Raffaello e dal correttissimo Andrea del Sarto. 

Nel considerar poi la proporzione di queste 
figure ben ci rammenteremo che fra gli antichi 
pitturi , più di ogni altro fu andato in traccia di 
essa ; talmente che (come ben ci si ricorda ) Pan- 
filo pittor di que’ tempi letterato e dotto in aritme- 
tica e geometria , soleva dire , che senza tali 
scienze non poteva alcuno farsi eccellente pittore. 
Anzi leggesi , che Eufranore pittore scrisse della 
simmetria, c che in que’ gran maestroni di prima 
riga ( tanto era il gusto che si aveva in essa sim- 
metria ) fu notata ogni minima mancanza, in ciò 
che a proporzione apparteneva , e che Zeus! vo- 
lendo dipingere per li Crotouiati la figura di EIcna 
in modo che ella rappresentar potesse la più per- 
fetta idea della beltà femminile , scelse da’ corpi 
» di cinque vergini quanto elle avevano di perfetto 
e di vago per formarne colla mano quella bel- 
lezza , che egli pensava di crearsi nella mente , 
bellezza supcriore ad ogni eccezione e libera da 
qualsivoglia difetto. 11 che fece dopo aver presa 
da’ corpi di tutte e cinque la più bella propor- 
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zione uuiversale , scorgendo l’ inclinazione che 
aveva alcuna parte a quel bello che egli andava 
iiniiiagiuando col peusierc, ossia dando sua intera 
proporzione ad ogni parte, investigando nelle cin- 
que donzelle da lui studiate l’ intenzione eh' ebbe 
natura nel fare il più bello, e migliorando co’ pen- 
nelli suoi la stessa natura in quelle parti , ov’ ella 
non giunse al più perfetto. Perciocché fra gl’ in- 
iiniti corpi che ogni di veggiamo prodursi , uno 
appena si troverà talora , che un qualche man- 
camento non iscuopra. 

Da ultimo quale nobiltà ed elezione di alti- 
tudini in queste donne ! quanta grazia ne’ pan- 
neggiamenti ! che maniera di arieggiar nelle teste 
e quanta vaghezza ! Non ti pare di veder qui 
accolto quanto di bello narrano gli antichi es- 
sersi trovato nelle Baccanti di Nicomaco , Agra- 
gantc e Prassitele , delle quali parecchi tratti ci 
conservano ancora le gemme ed i bassirilievi ? 
Non diresti di esse , come della Menade di Sco- 
pa , che non il pittore ma Bacco istesso abbia 
loro ispirato il sacro furore ? Non vi scorgerai 
con quella smania impetuosa anche 1’ oblio di 
quanto a Bacco non appartiensi , non altrimenti 
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die nel Paiidc di Eufranore vedovasi il giudice 
delle tre dive, l’amante di Eleua e l’uccisore 
d’ Achille ? Da’ quali tutti pregi siamo condotti 
eziandio a credere che non copia ma originale sia 
questa pittura c d’ insigne maestro. Non che non 
abbia potuto un qualcuno ridurre un’ opera più 
grande in si breve spazio 5 poiché non solo presso 
gli antichi ci furono di quei che imitarono le 
opere di Apelle , ma anche nella moderna pit- 
tura abbiamo avuto uomini di particolar talento 
nel copiare, come Cesare Aretusi ed Andrea Coni- 
modi , che eccellentemente contraffecero le opere 
del Correggio. Quei soli che uscirono della scuola 
de’ Caracci e che impareggiabilmente copiarono 
le opere loro, come fu Lucio Massari, non furono 
essi moltissimi? E Guido non copiò forse opere 
di Raffaello egregiamente , siccome ancora quelle 
del Caracci suo maestro ? Notissimo è poi il caso 
di quanto occorse nella pittura dell’ Urbinate , 
che oggi si trova nella tribuna della rcal galleria 
del Granduca, dove è ritratto Papa Leone X in 
mezzo al Cardinale Giulio de’ Medici e il Cardi- 
nale de’ Rossi , che per salvarla dagli ordini di 
Clemente VII che 1’ aveva destinata in dono a 
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Federico II Duca di Mantova , fu da Ottaviano 
de’ Medici fatta ricopiare da Andrea del Sarto , 
c fu la copia mandata al Duca. Appresso al qua- 
le , benché vista e rivista da Giulio Romano di- 
scepolo dello stesso RafTaello , restò in istima 
d’ originale, fintantoché il medesimo Giorgio che 
da fanciullo s’ era trovato a vederla copiare da 
Andrea suo maestro, rivcdcudola dopo gran tempo 
in quella città ogni cosa scoperse. Pure se vi è 
regola tanto o quanto accertata per giudicare ori- 
ginale o copia una pittura , ella sta nel vedere 
la franchezza dei tocchi con che l’ artefice diede 
essere apparente al suo concetto. Perciocché egli 
è diUìcilissimo a chi che sia 1’ imitare quei ve- 
locissimi e sottilissimi tratti in modo che paiano 
originali , senza mancare nè punto nò poco alle 
parti del buon disegno. Per tal guisa a chi velo- 
cemente va dietro a colui che cammina sopra la 
polvere , può riescirc , noi neghiamo , per qual- 
che pezzo di via il porre il piede nelle orme di 
lui ; ma non già a lungo andare farlo si bene , 
che le prime vestigia non prendano altra forma 
da quella che a propria sua voglia e senza assog- 
gettarsi ad un altro stampò colui che a correre fu 
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il primo. Ora qual inano avrebbe saputo imitare 
quegli audaci tocchi che veggiamo in questo di- 
pinto vaso , quella tenerezza di movenze , e que’ 
colpi che diresti sprezzati o quasi gettati a caso , 
i quali fanno conoscere ad un tempo l’ intenzione 
del pittore ed una maravigliosa somiglianza nel 
naturale non possibile a trovarsi nelle copie ? Le 
quali rimangono sempre al di sotto dell’archetipo 
ed hanno meno di verità e di forza. Perchè se 
l’ imitazione è diffìcile ; l’ imitazione dell’ imita- 
zione riesce diffìcilissima , nè mai raggiunge la 
grazia nativa c ci mostra per tutto 1’ afiTettatura 
e lo stento. Per altro comunque queste cose troppo 
sottili sembrino a taluno ; certo è non di meno 
che al guardar questo vaso anche coloro i quali 
de’ pregi dell’arte non si conoscono, restano com- 
presi da maraviglia e non poco prov'ano di pia- 
cere. E di vero se tocca a’ dotti il conoscere la 
ragione dell’ arte; anche agl’ indotti , come disse 
Quintiliano , vicn conceduto il trarne diletto. 

• ^ernart/e Quaranta, 
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Due Figurine. — di bronzo. 


Nell’ Aprile del 1746 fu tratta dagli Scavi di 
Ercolaiio l’importante figurina alata che abbiam 
fatto incidere in questa tavola a dritta del riguar- 
dante. I nostri Accademici Ercolanesi (i)>vi rav- 
visarono un Genio, forse di Bacco, pel grappolo 
di uva che stringe nella destra , c pel piccolo 
quadrupede che porta sotto il braccio sinistro , 
il quale quadrupede essendo sicuramente una le- 
pre, fece nascere anche il sospetto di un Amorino 
che scherza con questa bestiuola, sacra appunto 
agli amori. 

Sono ovvi! i monumenti che ci presentano 
i seguaci di Bacco, e talvolta il nume stesso con 
in mano de’ simili animaletti, e concordi sono gli 
antichi scrittori nel ricordarci che Bacco ed il suo 
corteggio era spesso corredato di lupacchi, di ca- 
vriuoli, di capretti (2) e di altri simili quadru- 
pedi. Ma in quanto alla lepre, lungi noi dal par- 


( 1 ) Ved. Tomo IL de* bronzi 

(a) Euripide Bacch, Konno XIT» 56t. 
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loggia re con coloro (i) che pretendono che questo 
timido animalelto sia carnivoro, e come tale tro- 
vasi consccrato a siraiglianza delle altre fiere a 
Bacco, opiniamo con gli stessi Ercolanesi che la 
lepre appartenga a Bacco perchè devasta le cam- 
pagne e mangia le uve. Gli amori all’incontro ci 
vengono vivamente descritti da Filostrato intenti 
alla caccia della lepre per prenderla viva e pre- 
sentarla a Venere , come l’ oflcrla più gradita a 
quella Dea ; e segue a dire che negl’ incantesimi 
che si facevano per conciliar l’ amore, si usavano 
le lepri. Sapendosi d’ altronde che il vino è uno 
degl’ incentivi all’ amore , potrebbe agevolmente 
spiegarsi il perchè qui Amore stringe il grappolo 
di uva : lauto più che in una gemma del Tesoro 
palatino , si vede Bacco in atto di porger 1’ uva 
ad Amore , ove fra le altre interpetrazioni del 
Begero , si trova quella semplicissima del vino che 
accende 1’ amore , onde Bacco fu detto armiger 
Generis, come altrove si è notato. 

I,’ altra figurina alala sostenente il cornuco- 

(i) Aliano n. A. X. m.tìto che gli Egiaiì si astenevano di mangiar la 
lepre, perche questo animale mangia ancor la carne umana. La lepre al dir de'pid 
accreditati natur.*ilutì sì ciba di erbe , e ne’caaidi bisognu rosccebia le cortecce 
dr^Ii alberi e delle viti. 
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pia, e eh’ è incisa a sinistra di chi guarda, a noi 
sembra una Fortuna : il suo crine sconvolto , il 
suo volto ispirato, l’attitudine di volare (i) sor- 
reggendo il corno delle dovizie ci hanno indotto 
a supporre che per essa si rappresenti la Fortuna 
propizia, cioè la dispcnsatrice delle dovizie che 
favorevole profonde a que’ mortali che momen- 
taneamente sono sotto i suoi propizii influssi; ed 
in quell’ indeciso atteggiamento de’ piedi , come 
di chi voglia o non voglia sofl'ermarsi (2) par che si 
dinoti che nè sinceri nè fermi sotio i doni che per- 
vengono da lei. Quel cornucopia in fine ci ha fatto 
ancor rammentare che Pausania (3) ricorda che 
Bupalo espresse la prima volta la Fortuna col cor- 
nucopia senza il timone, e che altre simili statue 
vedeansi per la Grecia (4). 

laiula 

(1) Il crine Konrolto , il volto ispirato e le «H convengcmo alla Fortana. E noto 
che gii aaticbì cUiamaTtu paiu e furioM la Fortuna, Fortunam mionam tss* cc. 
ed è noto ancora che U Fortuita ai rappresentava alata e aenaa ali. Orazio 111 , 39. 

(3} Essendo questo bel monumento adattato sulla basetta quadrilatera come qui 
ai vede, ci ha indotto ad osservare che le punte de’suoi piedi poggiavano su di un 
corpo circolare^ ed al confronto di altri munumrnti par che i medesimi dovessero 
posare su di un globo 0 di una pietra rotonda ad esprimere la sua insUbtlìU e 
le pronte cadute di coloro che ad essa si ailidano* 

(3) IV 3o. 


'^tevam 
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Pocillatori — Jlgtirine di b/vnzo 
ritrovale in Fompei. 


Svelte, eleganti, bellissime sono le due figurine 
compagne clic abbiain fatto delincare in questa 
tavola XXV amenduc di vaga chioma accomo- 
date , aracnduc vestite di corto abito succinto , 
c con coturni ai piedi, amenduc in attitudine di 
danzare. La prima di esse stringe nella sinistra 
elevata un rito , o bicchiere che voglia dirsi , a 
testa di cerviatto, e sosteneva nella destra ab- 
bassata una patera che or manca. La seconda 
priva affatto di mani non rispettate dal tempo, è 
in opposta movenza , alzando cioè il dritto brac- 
cio, ed abbassando il manco. Desse rappresenta- 
no, a quel che ci sembra , due figurine di Podi- 
latori , ossiano giovanetti che mesccano c mini- 
stravano il vino nelle mense o ne’ sagrifìcii, molto 
frequenti a rinvenirsi ne’ nostri scavi , e delle 
quali il Rcal Musco è ricchissimo. E non dee 
recar meraviglia che tai ministri siano espressi 
in attitudine di danzare , poiché è noto che il 
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ballo, siccome faceva parte delle sagre funzioni, 
era anche, al dir di Omero (i) l’ ornamento dei 
conviti; e sulle attestazioni di Giovenale ( 2 ) e di 
Petronio ( 3 ) i ministri della mensa facevano tutte 
le loro azioni ballando. E da osservarsi intanto 
che la frequenza con che tali figurine si rinven- 
gono e fra noi ed altrove, sembra che debba ri- 
petersi dall’antico costume che i più bei ragazzi 
e i più graziosi fra’ servi erano scelti a mescere 
il vino nelle mense, e ne’ Classici si ritrovano de- 
scritti tali appunto come qui si veggono rappre- 
sentati; anzi trovasi registrato in Ateneo (i) che 
tanto presso de’ Greci che de’ Romani i più no- 
bili giovanetti erano prescelti a ministrare il vino 
ne’ conviti e ne’ sagrifizj. Nè ciò è tutto , poiché 
questo ufizio fu talmente nobilitato, che a Cline 
pocillatrice di Tolomeo Filadelfo furono erette 
in Alessandria diverse statue con una sola veste 
e col rito tra le mani (5) ; ed Eustazio (6) ricorda 


( 1 ) Oà. à V. i6a. 

(а) V. 120, 

(3) 5i e 30. 

U) X. 6. 

(5) Ateneo 1. r. 

(б) Od. ^ aO. 
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un tempio detto del Pocillatore (i) : onde potrebbe 
inferirsi ehc dall’ afl'etto de’ padri verso i loro 
figli , dall’ affezione de’ padroni verso i giovani 
servi, o anche per onore faccansi delle statuette, 
come le nostre rappresentate. 

■•Ed è pur da notarsi un’altra non lieve ra- 
gione delia quantità di tali figurine , poiché de- 
stinate, come supponiamo, a segni di affetto o di 
guiderdone, passarono coll’ andar del tempo ad 
adornar i triclinj e le mense vinarie , ossiano i 
riposti del vasellame c de’ vini che si apprcstavan 
ne’ conviti ; ed allorché finita la prima tavola 
compariva la seconda mensa , con le frutta c con 
i vini venivano insieme con le statuette degli dei 
le figurine de’ Pocillatori (2) come avviene nello 
apprestarsi l’odierno desserl. 


(1) In queito tempio ti vedert It «tatak dì £unomo ligUo dì Architele in 
etto di porgere U usta td Ercole. Apolloiloro li. 

(a) Che gli antichi mettevano tulle mense statuette di dei, ai raccoglie da 
Arnobio 11 74 , e da altri multi : il Passeri d# Gtnio domeitico «ottiene clit 
tutte le statuette di Focillatori aicno de’Genii domestici i e uun è da umeuerti 
che «otto quetta figura venivano sovente espressi i X.<arÌ , sulle quali cose possono 
anche oonaultaisi s nuatxi Ercolanesi nel tomo 11. de* bronzi, cd altrove. 
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Tre teste muliebri in marmo_ grechetto provvcr- 
nienti dalle scavazioni di Ercolano. 


ìVbbiauo più volte osservato nel corso di quest’ 
opera che gli antichi artefici spesso si avvisavano 
di ritrarre sia per adulazione, sia per leggiadria 
le sembianze delle gentili c distinte giovanette nell’ 
acconciatura e nel carattere delle deità , e soprat- 
tutto in quello della Dea degli Amori. A maggior 
pruova di un tal sistema riportiamo in questa 
tavola XXVI tre bellissime teste credute di Ve- 
nere , e che noi attribuiamo a tre nobili don- 
zelle ritratte sotto le sembianze di questa Diva. 
Una Venere infatti sembra espressa nella testa 
che è nel mezzo di questa tavola. La sua capel- 
latura che elegantemente si divide sulla fronte, 
ove forma un nodo è nella solita acconciatura delle 
teste di Venere, e come quella ondeggiante va 
ad annodarsi all’ occipite, lasciando scappare da 
dietro alle orecchie due ben lunghe ciocche di 
capelli ricadenti sugli omeri. Le bellissime forme 
del volto sebbene appalesino i dcliucaincnti con- 
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venuti e naturali di un ritratto han pure quell’ 
aria e quel carattere ideale e sublime che nel 
volto di Ciprigna si osserva. Questo bel ritratto 
infine è di buono scarpello Romano, e doveva 
avere i pendenti, siccome le orecchie bucate ab- 
bastanza il dimostrano. Le stesse osservazioni val- 
gano per le altre due teste che fiancheggiano la 
già descritta: quella a destra ha l’ondeggiante 
chioma accerchiata da una tenia , ed intrecciata 
alla parte posteriore; il suo volto inspira grazia 
c vivacità , c par che cerchi di essere ammirato: 
l’altra a sinistra ha pure la chioma disposta a 
ciocche serpeggianti che vanno ad annodarsi all’ 
occipite in una delle solite acconciatore che a 
Venere si appartengono, c le forme del suo volto 
non sono dissomiglianti a quella diva. Amendue 
queste belle teste di buono stile greco-romano 
non sono così conservate, come la prima ; e l’ul- 
tima soprattutto è danneggiata nella chioma. 

'^tovamlatuia 
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Sarcofago con coverchio in marmo greco ; lun- 
go palmi selle e mezzo , alto palmi tre, ritro- 
vato in Pozzuoli. 


I corpi degli estinti che dagli antichi bruciar non 
voleansi, ordinariamente venivan rinchiusi in al- 
cune casse mortuarie denominate sarcqfagi, sia 
che la pietra onde tali casse eran formate, sar- 
cofago si chiamasse, sia che la medesima si rin- 
chiudesse nelle tombe di altre materie costrutte: 
certo è però che la parola sarcofago deriva dalle 
greche voci aa.^ carne e (payiir mangiare , cioè 
pietra mangia carne (i). Dal che venne che ogni 
sepolcro, ogni funeraria urna col nome generico 
di sarcofago si denominava e presso de' Greci e 
de' Romani. 

1 più bei fra' sarcofagi sono senza dubbio 
quelli di marmo lavorati da’ Greci , e che offrono 
ne' loro principali aspetti delle gioconde rappre- 


(i) Quatti piatn è tpongioat oon reuttara gialle « profonda: troaiTMÌ nalle 
cave dì jtto nellt Troida. Ha deaaa 1* attività di conaumar la carne fra non molto 
tempo. 

** 
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sentazioni dionisiache o delle scene allusive alle 
cose pili comuni della vita umana , giacché, sic- 
come altrove abbiamo osservato, gli antichi cer- 
cavano di allontanare l' orrore della distruzione 
corporea colle idee ilari della vita. Nè sono meno 
importanti i sarcofagi fregiati di cosi fatte rap- 
presentazioni eseguite da’ Romani artefici, poiché 
l’uso di seppellire in casse mortuarie di marmo 
fu molto in voga anche presso de’ Romani, tal- 
mente che si deduce da alcune di (picste rappre- 
sentazioni che le urne funerarie venivano anche 
anticipatamente costrutte, e si esponevano nelle 
officine per esser pronte al bisogno, scorgendosi 
in alcune delle medesime de’ soggetti che non 
hanno alcuna relazione nè colla iscrizione che vi 
si legge, né' colla persona del defunto. 

Di più semplice, di più naturale costruzione 
è certamente il romano sarcofago che qui pub- 
blichiamo. Non gioconde rappresentazioni, non 
danze bacchiche, non giulive scene della vita 
muaua, ma due semplicissimi ritratti l’uno virile 
e l’altro muliebre circondati al di sotto da ele- 
ganti festoni di pampini c frutti a diverse iufule 
conteste , e da tre Genii funebri sostenuti ne for- 
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maoo la rappresentazione. Non merita di essere 
omesso che a’ lati del covercbio sono scolpite due 
delle solite maschere, delle quali una è perduta; 
e che nella sua fascia evvi l’ importante ornato 
a bassorilievo di alcuni scherzosi gruppi d’ippo- 
campi e di altri mostri marini da diversi Genii 
guidati. 

Osserviamo intanto che la semplicissima com- 
posizione del Principal bassorilievo, sembra che 
eloquentemente ci dica, che questa bella cassa 
mortuaria fu destinata a racchiudere le ceneri 
di due conjugi che felici in vita, compianti in 
morte , ricevettero 1’ estremo addio da amore- 
voli congiunti, i quali pur sembra che vollero 
ricordare con quegli ippocampi guidati da’ Genii , 
il trasporto delle anime nelle isole de’ beati; ed in 
que’ festoni di frutta contesti di pampini con grap- 
poli e noci di pino, la divozione di amendue al 
culto di Bacco. 


'^tovamiatula pinati. 
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Due Lucerne - Terra colta. 


Le due eleganti e bellissime lucerne ad un sol 
lume incìse in questa tavola XXVIII appartengono 
alle scavazioni Pompeiane, donde vennero fuori ben 
conservate ed intatte come qui le presentiamo. É 
molto malagevole a poter classificare le lucerne dall’ 
uso che gli antichi ne faceano o ne’ tempj o nelle 
case o ne’ sepolcri; e sembra che mal si appon- 
gano coloro che le riducono alle classi di sacre, 
domestiche , e sepolcrali ; poiché le moltissime 
lucerne del nostro Reai Musco, essendo stateri- 
trovate nelle case , non differiscono da quelle che 
si accendeano ne’ tempj, né dalle altre che si 
ritrovano pubblicate per sepolcrali. Potrebbe da 
ciò con più probabilità supporsi che di tutte le 
lucerne indistintamente si facesse uso , sia per le 
pratiche religiose, sia pe’ pubblici e privati biso- 
gni, e che la varietà delle loro forme e de’ diversi 
ornati loro debba attribuirsi alla bizzarria degli 
artefici , o al capriccio di coloro che ad essi le 
commettevano. Ciò non pertanto ritrovandosi in 
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alcuuc di esse delle cpigrail che dimostrano una 
parlicolar divozione per qualche divinità , o delle 
immagini di numi, o de’ simboli loro, noi dob- 
biamo chiamar queste lucerne sacre per distinguer- 
le dalle comuni, che non hanno altre inunagini , 
o che affatto non ne hanno. Quindi possiamo asse- 
rire che delle due lucerne che qui pubblichiamo , 
la prima debba dirsi sacra per aver nel mezzo 
a bassorilievo scolpita un’ ara bruciante con alcu- 
ne trutta al di sopra e sacra benda svolazzante 
a lato ; e l' altra comune avendo nel mezzo su di 
un ornamento poligono disseminato di foglie la 
maschera della gorgona , solito ornamento che gli 
antichi ripetevano frequentemente in presso che 
tutti gli utensili della loro vita pubblica e pri- 
vata. 


'^tovamiattjfa ^tnaU, 
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Monete antiche. 


Le medaglie che sono inciso in questa tavola 
appartengono tutte alla Sicilia , e continuano la 
serie di quelle che abbiamo pubblicate nelle tavole 
precedenti. Le prime segnate co’ numeri tea 
sono della stessa città di uàgyrium, di cui già nella 
tav. XIV di questo volume abbiamo pubblicata al- 
tra medaglia. Il simbolo che l’ una di esse ha nel 
rovescio non ha lìnora , per quanto io sappia, ri- 
cevuta una soddisfacente spiegazione. Abbenchè 
una medaglia simile a questa nostra fosse stata già 
pubblicata e riferita nelle tavole del Torremuz- 
za (i), l’Eckhel non fece alcun motto di questo 
simbolo nè ne tentò la spiegazione. Il sig. Mionnet 
lo dice una croce (a). 

Nella testa del ritto della a.‘ medaglia parve 
all’ Eckhel che non si potesse riconoscere la solita 
effigie di Ercole , e la credè quindi di lolao , il 


(i) SiriL vef» num. t«b. XI f. io> 
(3) Detenpt. ton. I psg. 317. 
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quale, come Apollodoro (i)> ® Palefato (a) inse- 
gnano, fu di ajuto ad Ercole nella pugna coll'Idra 
Lcrnea , ed era con parlicolar venerazione in Agi- 
rio adorato (5). Ma troppo chiaramente nella no- 
stra medaglia i corti capelli , e 1 ’ ampio collo 
additano il figlio di AIcmena , per poter in ciò 
esser di accordo coll' erudito autore della dottrina 
delle medaglie ; e quindi diremo di Ercole esser 
senza alcun dubbio la testa del ritto; a cui I' at- 
tribuisce pure il sig. Mionnet ( 4 ). 

La moneta che diamo in terzo luogo appar- 
tiene alla sicula città detta Alontiutn. Incerto è 
il signiGcalo della testa imberbe del ritto , ornata 
di galea , la cui sommità ricurva finisce in una 
testa di augello. Nel rovescio olirà l’epigrafe AAON- 
TINON vedesi un toro a volto umano dalla cui 
bocca sgorga 1’ acqua. Fu creduto altra volta que- 
■sto un argomento senza replica in favore di co- 
loro che nel toro androprosopo vedevano l’effigie 
del fiume (5) ; e questa opinione può sembrare 

(1) BìbUoth. Iib. Il cap. 4 

( 1 ) l urtthb. e. 35 . 

(3) Dìodor. SituL Ub. IV cap. 14. 

(4) Dtscr. I. c. 

(3) S<umann uuni. popul. tum.. 11 p. 117 . 
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anche più chiaramente confermata pel paragone 
tra tali monete ed un importante vaso agrigentino, 
recenteincntc pubblicato dal sig. Millingen , nel 
quale Acheloo che combatte con Ercole ha la 
forma di toro a volto umano , c caccia ugualmente 
1’ acqua della sua bocca (i). 

Ciò non ostante ho altrove osservato che an- 
che riguardato come simbolo dionisiaco assai con- 
veniente è al toro a volto umano il fonte , che 
sgorga dalla sua bocca, si per essere stato Bacco 
ritenuto come il nume della natura umida , e 
quindi amico delle Ninfe , e de’ fonti (a) , e si 
ancora perchè il Bacco Hyes era precisamente 
effigiato sotto forma taurina (3). 

Rare sono le monete di Amestraio , e dal- 
1’ Eckhel riportate anzi fralle più singolari e pre- 
ziose. Le nostre monete segnate co’ numeri 4 , 5 
mostrano come il Reai Museo possegga ambedue 
i tipi già noti delle monete di questa città , con 
qualche varietà ancora da quelle pubblicate già 


(i) Vedi il III Tolume degli itti della reai Società di lettcritura di Londra « 
uve è iiubhlicata U memoria del >ig. Millingen che iUuetra quello bel au>oumento. 
(a) Mfleagf. epigr. ii5. Thfoertt» ìdyl. VII v. i53. 

^.3) Vedi le cote che ho notato net II rolume de* miei opuacoli ptg. i5o. 
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dal principe di Torrcinuzza (i) , e poi dal Mion- 
net (a). 

Le monete de’ CalacUni sono assai conosciu- 
te , e trovansi presso che in tutte le collezioni 
numismatiche. Ci siamo quindi conteutati di qui 
riferirne una sola ( n. 6 ) colla effigie e col sim- 
bolo di Mercurio, e colla leggenda KA.VAKTINnN, 
Nell’ ultimo luogo della tavola diamo infine 
quattro bellissimi tetradracmi di Camarina, città 
per molti capi assai rimarchevole e si nelle sto- 
rie , che nc’ poemi celebre oltremodo. La testa 
di Ercole ora imberbe or barbata, coverta dalla 
pelle del leone , e sovente anche accompagnata 
dal simbolo dell’ arco, mostra come questo nume 
fosse precisamente in Camarina adorato. La figura 
nella quadriga coronata dalla Vittoria ci sembra 
manifesto simbolo de’ giuochi c delle vittorie in 
essi riportate dagl’illustri Camarinci, tra’ quali era 
quello Psaumide celebrato da Pindaro (3). I vasi 
da premio segnati nel basso di talune di queste 
medaglie , ove altre hanno il fusto di una co- 

(l) T«b. XV. 

(i) Dcmt. tom I p. lao e luppl. tom. I p. 373. 

(3) Vrtli U qiaru e U quinta dellt odi oliapiche. 
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lonna jonica striata , che suole in altri monumenti 
indicar la meta delle corse de’ cocchi , non pare 
che lascino luogo a dubitare di questa-spiegazio- 
nc, la quale è pure afforzata dal paragone delle 
altre sicule medaglie. Vero è che nel basso della 
medaglia del num. 7 invece di questi simboli ve- 
desi un cigno, tipo anche proprio delle medaglie 
di Camarina , ove o solo comparisce , o presso 
ad una donna , che fu perciò già tenuta per Le- 
da , e dall’ Eckhel con maggior erudizione invece 
spiegata per una Nemesi (1). 

i/€vc^ùno. 


(1) Uuclr. tom. 1 p. 200. 
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Arpocratk. — Due figurine di bronzo, la prima 
ritrovala in Ercolano, e la seconda in Civita. 


La prima delle due bellissime figurine alate che 
presentiamo in questa tavola XXX ritrovata nel 
Febbrajo del 1747 nelle scavazioni di Resina con 
tutta la base come qui si vede, ha una pelle di 
capriuolo posta ad armacollo ; e la sua folta chio- 
ma graziosamente bipartita sulla fronte è ornata 
della persea col suo frutto. Essa poggia il suo si- 
nistro braccio ad una noderosa clava , su cui si 
vede un uccello , ed avvicina presso della bocca 
l’ indice della sua destra. Questo contrassegno uni- 
tamente a diversi altri distintivi , determinarono 
i nostri Accademici Ercolanesi (i) a riconoscervi 
Arpocrate , cui conviene pure quell’ uccello , sia 
che si deRnisea per un’ anitra , per un corvo , o 
per uno sparviero, uccelli tutti sacri specialmente 
al sole non diverso da Arpocrate. A questa stessa 
deità attribuiron pure la seconda figurina scavata 

(ij Ton. lU de* faronii. 
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in Civita nel 17G9 presso che simile alla prece- 
dente , se non che questa è da reputarsi molto 
più importante e per la bolla pendente innanzi il 
petto , c per la cornucopia col serpe che poggia 
su di un tronco , e per la corona di edera che 
oltre alla persea le adorna il capo. 

Dopo tutto ciò che si è scritto intorno a que- 
sta deità degli Egizj , vogliam dire ad Arpocrate 
figlio di Osiride e di Iside sembra ozioso d’ intrat- 
tenere qui i nostri leggitori ; osserveremo soltanto 
alcun che co’ nostri Ercolanesi (1) su’ particolari 
della bolla , della cornucopia , e della corona di 
edera. Fra’ tanti significati ed attributi che gli an- 
tichi assegnarono ad Arpocrate , non mancarono 
di destinargli un posto anche fra gli Dei Lari ; 
i giovani nobili nel deporre la bolla (a) che avevan 
portato nella loro puerizia , al dir di Persio , 1 ’ ap- 
pendevano a questi Dei , dal che venivan chia- 
mati secondo Petronio buìlati Lnres (. 5 ). Preferiamo 
questa spiegazione alle molte altre che si potreb- 
bero dare della bolla, riguardata dal lato della sua 


(1) T. li. tie* bromi, 
(a) V. 3.. 

(3) C»p. 3B. 
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etimologia , e dal lato della forma somigliante alla 
Luna , riputandola più verisimile e soddisfacente. 
In quanto alla cornucopia, essa conviene ad Ar- 
pocrate , cui si offrivano le primizie della eainpa- 
gna , perchè al dir di Plutarco si credea nato nel 
tempo in cui le piante cominciano a germinare ; 
come del pari conviene a questo nume il serpe 
come simbolo speciale degli Egizj per dinotar la 
divinità , e specialmente si addice ad Arpocrate 
come simbolo particolare del Sole e della sanità, 
sapendosi che Oro, lo stesso che Arpocrate, ora 
r Esculapio degli Egizj. E hnaliucnte per ciò che 
riguarda la corona di edera ricordiamo , ciò che 
altra volta si è notato (i), che Bacco era lo stesso 
che Osiride , cui gli Egizj attribuivano l’edera per 
la cultura delle viti e l’ invenzione del vino , il che 
spiega ancora la convenienza della nebride che si 
vede in queste due figurine ed in altre molte iin- 
inagini di Arpocrate. 




(l) Vr.1i Tol. t. T«». Ut. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 







Dlgllized by Google 






QBappm 





Voi. Xll 





Digilized by Google 



Digitized by Google 



v.i.xn 


TA.xxin 



Digitized by Google 




Digitized by Google 





Digitized by Google 





DIgitized by Google 


Vel. «I TA.XXVI 






Digitized by Google 






Digitized by Google 





DIgitIzed by Google 











Bigitiseé-biLGoegle 





Digitized by Google 



VOL. Xir. TAV. XXXI. 


1 


Due Angeli. ~ Quadri in tela di Sirnonc T'ovet, 
allo ciascuno palmi cjuallro, largo palmi tre. 


SiMONE Vovel parigino nacque nel 1682, e tanto 
fu dalla sua iiaUiia inclinato alla pittura clic di 
anni quattordici era già diventalo pittore, e come 
tale accompagnò a Costantinopoli il Barone di San- 
cy. Andato poi a Roma si diede a seguitare la ma- 
niera del Caravaggio, finché nominato pittore di 
Corte da Ludovico XIII ritornò a Parigi, ove 
fondò una scuola di valentissimi pittori che fe- 
cero salire la scuola francese al suo più allo grado 
di perfezione: fra i quali ci basterà di nominare 
il Le Sucur come il più corretto , e il Le Bruii 
come il più fecondo. Operò infiniti lavori dei 
quali molti fanno più fede della sua speditezza 
che della sua diligenza di operare. Del qual bia- 
simo pochissimi pittori favoriti dalla fortuna sono 
andati esenti, i quali per soddisfare alle molte ri- 
chieste dei committenti ed ingrossare i guadagni 
hanno poi perduto nella fama, e fatto anche dan- 
no all’arte che esercitavano, dando esempio di 
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una trascuratezza cui pur troppo la naturai pi- 
grizia degli uomini è inclinata a seguitare. Mori 
ricco in Parigi di anni 69, lasciando un numero 
grandissimo di lavori. 

I due Angeli in questa tavola rappresentati 
sono fatti a rammentare la dolorosa passione del 
nostro Signor Gesù Cristo : poiché uno tiene la 
lancia con cui fu trafitto e la spugna con cui fu 
abbeverato, mentre l’altro considera i dadi e la 
veste del Redentore che servirono all’infame gioco 
dei suoi manigoldi. Per quanto siano queste due 
figure di un fare manierato e poebissimo studia- 
te, ciò nullaincno brillano di un vivace , sebbene 
non vero colorito , e mostrano una scioltezza c 
perizia di tocco ammirabile : sono in somma il 
traviamento di un bell’ ingegno che avrebbe po- 
tuto, studiando con più assiduità nel vero, ugua- 
gliare i più valenti nell’ arte sua. 
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Pittura di Pompii. 


Se dalle ceneri di Pompei non si fosse tratta 
che la sola pittura che qui diamo , essa al certo 
basterebbe a farci comprendere fino a che punto 
perfezionata si fosse dagli antichi , e che abbiasi 
a dire di quei capolavori tonto celebri ne’ passati 
secoli di cui non ci venne che la sola notizia. 
Tanta è la bellezza dell’ invenzione , tanto il ma- 
gistero c la grazia con che sono disposte e con- 
dotte le figure. Direbbesi che la stessa Dea del 
terzo cielo ispiratone avesse il concetto all’ arti- 
sta e direttone il pennello. 

La donna espressa nella presente tavola , è 
la madre d’ amore , che valica il mare assisa 
mollemente su la groppa di un tritone (i) si 
che la punta di un piede di lei (a) immersa 


(l) Nonno ( Dùny*. I, 59) arrrbbe detto i 
'H 

(1) Cbudkno dt liupt. Uonor. rara. S7 nella dewriiiono di «ot Vca«r« por* 
late da on Tritone come la nostra dice: 

............. nivtaé dtiéhant aequora pianfur. 
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nell’ onde ne resti velata alcun poco. Come regi- 
na de’ numi tiene un aureo scettro e di un’ au- 
rea corona si cinge il biondo crine che negletto 
c bipartito le scende su gli omeri. Le fanno 
corteggio una vaga Nereide la quale porta un 
vaso forse di unguenti (i) , e tre amorini, che 
chiamar potremmo Eros, Imeros , e Pot/ios, 
De’ quali due avendo sollevato parte del suo 
manto paonazzo foderato di cilestro, il tengono 
di.spiegato a guisa di vela in cui con gote gonfie 
vau soffiando dalle nuvole due venti in figura di 
giovani di scomposti capelli. L’ultimo de’cennali 
amorini è seduto col miglior garbo del mondo 
su 1’ estremo della coda del tritone , ma perchè 
nel movimento mal vi si regge, però apre le ali 
per tenersi in equilibrio, in tanto che accom- 
pagna col doppio flauto il canto dell’ Iclioccn- 
tauro ( 2 ) ed il suouo della sua lira. 

Salve o iiglia di GÌo\c, ìm-liu luadrc 
Del gran germe d’Euca, Venere l>ella> 

Tu ebe sotto i volubili e lucenti 
Segni del ciclo, il niar iiiofoiid», e tutta 

(1) Che i vasi d* un^eoto soUss ro cuoi lui r Veuero »ppsri*cc libilo 
stesso poeta. EpifhaLim. Pailaà. et ciUr, v. 

( 3 ) Ossia p*4ce centaurv coaae Io chiama a Lico£rooe v. 3|. 
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D' animai d'ogni specie orni U terra. 

Che per se fora un vasto orror aolingo: 

Tu giungi o Diva e tmto a te germoglia 
£rl>e e lìori odorosi il suolo indtisue; 

Tu rassereni i giorni foschi , e rendi 

Col dolce sguardo il mar chiaro e tranquillo 

£ splender fai di maggior lume il cielo. 

Qiinlor deposto il freddo ispido manto 
L* anno ringiovanisce , e la soave 
Aura feconda di Favonio spira. 

Tosto tra fronde e fronde i vari augelli, 

Feriti il cor da’ tuoi pungenti strali , 

Cantan festosi il tuo ritorno, o diva: 

Liete scorron saltando i grassi p.isclii 
Le fere, e gonfi di nuov’ acque i fiumi 
'Varcano a nuoto e i rapidi torrenti (i). 

^et^narcto 2.unranla, 


(i) Wili KìvhIo. Tfte-gm, v. loi. 
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Apollo e Dafne. — Pii tura Pompeiana. 


La favola di Dafne trattata in varie guise dagli 
artisti , fu anche narrata diversamente da’ mito- 
logi. Dissero alcuni che Dafne lìglia del fi urne 
Pcneo , o del Ladone come altri vollero , fosse 
amata da Leucippo fìgliuol di Enomao re di Nisa 
travestitosi da fanciulla per accompagnarla alla 
caccia, e che Apollo divenuto rivale a quel prin- 
cipe avesse scoperto l’intrigo, si che costui venne 
ucciso dalle compagne di Diana (i). Ma Ovidio 
raccontava come Apollo superbo della vittoria 
riportata sul serpente Pitone, si ridesse per quella 
di Amore e de’ suoi dardi. Il perchè Amore tratte 
dal suo turcasso due frecce una con punta d’oro 
per innamorare, 1’ altra con punta di piombo per 
ispirare avversione , con la prima feri Apollo e 
con P altra Dafne. Laonde il nume della luce , 
cominciò a correre perdutamente appresso alla 
Ninfa, che sdegnò i preghi di lui, e diede pre- 
cipitosamente le spalle , ma raggiunta alla fine 


(i) Patmni» lib. Vili, c. ao. 
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chiese al padre ed alla terra di essere cangiata in 
alloro, e ne fu esaudita (i). Ed eccoti i bei versi 
del Sulinonese fatti più belli nell’ italico idioma: 

Tal , 5c talor la lepre al vcllro innanti 
Si stende al cor<o in ben aperto campo 
Gli’ ci corre ove correva ella pur dianzi , 

Col piè r un cerca preda , e 1 ' altra «campo j 
K pcrcliè r avversario non G avanzi » 

Questa c quel passa ogni dubbioso inciampo , 
tiiè il can la piglia, e par che 1’ abbia in bocca, 
iella è in dubbio è presa e non la tocca. 

Febo , c la Vergine fugare 
J an : questo sprona .\inor , quella timore^ 

Alftn f dii segue tiranno e rapare 
Torse ajulato dall’ ali d’ Amore 
ISd corso è più veloce e pertinace : 

Già il respirar che dal corso è maggiore 
Sopìa nel ciin della MiiTa già stanca; 

A cui la foizA c la piestezza manca. 

Mirando sbigottita il patrio ilume 

Disse piangendo: O mio benigno padre; 

&’è ver che i numi abbìan potere e nume, 

Toglimi tosto alle mani empie e ladre: 

Terra, ebe tutto produci e consume. 

Terra , che a tutti sei benigna madre , 

Questa , onde oHWa son , bramata forma 
liigliiotli , o in altro corpo la trasforma. 

(i) 0 «ìdk> M€Um. lib, I, T. 490. 
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Volca più dir» ma di tacer la iforu 

Uovo «tupor , che tmto il corpo prende» 

£ fallo un corpo immnbil «enia forza 
Che DOD ode» non vede » e non intende j 
La cinge intorno una novella scorza » 

Clio dal capo alle piante si distende 
Crcscon le braccia in rami » e in verdi fronde 
Si spargon T agitale chiome bionde (i). 


Nella pittura pompeiana che abbiam sott’ oc- 
chio vedesi Apollo con la lira e col turcasso rag- 
giungere la Ninfa, la quale cominciasi a trasfor- 
mare in lauro, giacché una cima glie ne spunta 

(i) Ovidio toc. cH. ». 535. 

Ut canù in vacuo Uporèm eum GaWcus arro 
Vùht i et hic praedam pedtbus petit ^ tUe talutem 
Alter inhaeturo atmiUs , Jam jamque tener» 

Sperai et extento vestigia rottrv : 

Alter in ambiguo est « an ait deprenaua / et ipaia 
Moratbua enpitur » tangentiaqu» ora re/inqutt. 

Sic Deua p et virgo est: Hic epe celer illa timor». 

Qui lamen inaequitur , pennia adjutua Anoria 
Odor est f requiemque negai: tergoque fugaci 
Jmminet i et crmem aparaum ctrvkibua affiat. 

Virihua abrumptia expalluit illai vitarqu» 

Vieta labore fugae , epectarta Paneidas undaa , 

Per, pater, inquit , opem ; ai /lumina numen habetia. 

Qua nimium placai , tellua, aut kiace , vai ìatam 
Qua» facit ut laedar , mutando perde Jiguram 
Vix prece finita , torpor gravia alligat artus : 

Motiia einguntur tenui praect nia libro 
In frondem crinea, in ratnos brarhia cìenunt. 
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già dalla lesta. Tutta poi la favola sembra inven- 
tata dai sacerdoti d’ Apollo per ispiegare il perchè 
quella pianta avesse tanta parte nel cullo di quel 
nume. Dafne in greco vuol dir lauro , e l’ espres- 
sioni Apollo ama Dafne che in greco valer po- 
tevano Alzilo ama il lauro , per amor del 
maraviglioso furono tradotte ancora : Apollo ama 
una donzella chiamala Dafne. E come il lauro 
non ama troppo la luce e meglio cresce all’om- 
bra , scambiatasi la pianta in donzella , si disse 
che Dafne odiava Apollo. Così anche gl’indiani 
dicono che 1’ albero appellato Manja pure jani 
fosse stata una giovinetta trasformata in pianta 
per aver ricusalo l’amore del Sole, il che nul- 
1’ altro importa se non che le foglie di quella si 
sviluppano la notte , e s’ illanguidiscono al com- 
parir del giorno. 
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Pittura, di Pompei. 


In quella casa medesima dei Pompeiani ove si 
riuveune la dipintura grande come il vero della 
caccia , di cui tenemmo parola nella ultima no- 
stra relazione degli scavi, nel suo adito o ingresso 
è in campo verde dipinta la ballerina che qui pub- 
blichiamo. Come se ai moti della danza accordasse 
i suoni della cetra , l’ ha effigiata P antico pittore. 
Ventila attorno ad essa un mantello cilestre che 
ha alla cintura attaccato c sinuosainentc in un 
disco enfiandosi dietro la di lei testa le ondeggia in 
mille altre pieghe attorno il resto della persona. La 
tunica senza maniche, che affibbiata sugli omeri le 
scende fino ai piedi, è paonazza. Il considerare co- 
me questa danzante balli e suoni ad un tempo 
medesimo ci fa meravigliare non poco che le an- 
tiche ballerine non sgomentate dalle molte diffi- 
coltà del bello e leggiadro danzare, univano a que- 
ste la difficoltà anche maggiore di sposare il suono 
alla danza. Che se ciò da loro facevasi con quella 
medesima leggiadria di movenze come si veggono 
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nelle antiche pitture effigiate, ci reca veramente 
sorpresa il pensare di quanto l’arte del ballo presso 
gli antichi dovesse essere più perfetta che presso di 
noi. Della qual perfezione crediamo trovar la ca- 
gione nell’ uso continuo che il lusso dei romani 
faceva delle danzatrici adoperandole a rallegrare 
tutti i conviti che senza questo spettacolo non 
avrebber meritato la lode di lauti. E dobbiamo 
anche lodargli del buon giudizio, per cui a questo 
grazioso esercizio della ginnastica destinava solo 
le donne, accorgendosi bene quanto la robustezza 
dei corpi virili mal si confaccia alla leggerezza c 
alle grazie elei ballo ; del che pur troppo abbiamo 
chiaro argomento nei ballerini del giorno d’oggi , 
i quali, ad eccezione di pochissimi, riescono ri- 
devoli in tutti gli sforzi che fanno per divenire, 
malgrado la loro natura, leggieri e graziosi. 

Da un fregio della casa medesima è stala 
tratta la citara che sotto la citarista si vede ef- 
ligiala, e la sua adoruezza gli ha meritato luogo 
in questa tavola. È dipinta come se fosse di oro 
e ricca di molti fogliami. 
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PiTTiRA DI Pompei. 

IN^ei, peristilio della casa di Aleléagro, per noi 
già descritta , ove con molte ligure di divinità 
stanno i loro geuj cr Z)et /?arcof/i eflìgiati, si tro- 
va anche questo Sileno soggetto della presente 
tavola. • • . * 

Vedesi il pingue balio di Bacco con un thrao 
in mano a piò di una rupe adagiato. Un fauiiet- 
to , che corre a lui con un pedo in una mano ed 
un corno nell’altra, ci rammenta come l’arte di 
fare il vino era ( come è naturale ) anteriore 
a quella di fare i bicchieri , e come il vino era già 
dolce e saporito in un opaco corpo. di bue, prima 
assai che mostrasse la trasparenza del suo colore 
di ambra o rubino in un diilfano cristallo. E ci 
è anche di ricordo come le antiche arti del ce- 
sello e della plastica di mille industrie e ador- 
uezze fregiando i bicchieri, si piacquero a con- 
servar loro l’antica forma di origine, di quando 
cioè i vendemmiatori gli toglievano belli e fatti 
dalla natura dalla testa di quei bovi medesimi 
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che con i loro sudori fecondavano le terre in cui 
nascevano le viti. 

Una facilità sorprendente si ammira in que- 
sto dipinto pompeiano che crediamo appartenere 
all’ ultimo periodo di Pompei , all’ epoca cioè che 
trascorse fra il terremoto che l’anno 63 la in- 
gombrò di rovine , e 1 ’ eruzione del 79 che la 
distrusse. £ questa congettura ci viene dal ve- 
der chiaramente in più luoghi del peristilio, ove 
questa pittura si trova , gli accomodi ed i rinforzi 
fatti dopo le scosse che il terremoto aveva dato 
alle mura danneggiando le architravate degli in- 
tercolunnii, c tutte le parti più deboli delle co- 
struzioni. 




uaùeóno 
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Pittura di Pompei. 


Li E Tridenl de Neptuiie est le sceptre^ du Mon- 
de ; questo verso che racchiude in poche parole 
!’ importanza del commercio ci ha tornato a me- 
moria la figura del Nettuno in questa tavola ef- 
figiata con due altre figure una muliebre monca 
del capo , non lieve mancanza ! l’ altra di un mi- 
nistro di sacrifizii come congetturiamo dall’ essere 
cotonato e dal gutto e patera che tien nelle mani. 

In una stanza della casa detta di Castore e 
Polluce in Pompei furono queste tre figure rin- 
venute dipinte in campo bianco e precisamente 
nel fregio di detta stanza. 

NettuQo con un picciolo mantello ceruleo , 
come il mafe che domina , si appoggia con un 
piede alla prora di itna nave e tiene con P altra 
il formidabile tridente. Questo dio presso i Pom- 
peiani che dal commercio traevano le loro so- 
stanze era naturalmente molto venerato qual si- 
gnore dell’ elemento che bagnava la loro città, e. 
suP quale conducevano il loro traffico. 
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La figura muliebre, die di un tunico-pallio 
verde foderato di paonazzo facendo grembiale, so- 
stiene dentro due colombe, è qui cHigiata a mo- 
strare in un bel partito di pieghe quanto gli an- 
tichi pittori valessero nel panneggiare. 

Al culto di qual nume ministrasse la figura 
virile che con manto paonazzo foderato di cile- 
stre si vede a sinistra di questa tavola , sarebbe 
difficile a determinare, se pure il serto di co- 
rimbi di cui è coronato non ci facesse congettu- 
rare che fosse addetto alla religione di Bacco 
tanto divulgata presso gli ultimi abitatori di Pom- 
pei. 
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Vaso fittii.e. 


^^FESTo vaso fitlile che da una parie ha dipinti 
due de’ soliti personaggi ammantati ciascuno con 
in inano un bastone <'ui si appoggia; dall’altra 
ci presenta il famigerato giardino dell’ Esperidi 
dove sorgeva un albero con delle frutta custodite 
da uno smisurato dragone , e donde Ercole giunse- 
poi a toglierle a gran fatica. Il quale giardino 
gli antichi situarono or in un luogo ed ora in un 
altro: e chi pretese che si trovasse nella Cirenai- 
ca (i), chi alle falde dell’Atlante (2); taluno il 
volle nella città di Lisso (5) , altri in un’ isola 
dell’oceano tra 1’ Africa e la Spagna (4). Che che 
sia di ciò, eccoti l’albero niaraviglioso con de’ 
pomi dati in guardia ai scrpeulaccio mostruoso , 
ed Ercole che per coglierli sostiene la undecima 
delle sue decantate prove. Ma qui non veggiaino 


(1) Plinio H. S. V, i 5 , XIX, 31 XXXVII, il. 

(i) Igiuo J-'ay. XXXn 

( 5 ) Servio ad Aencid. IV, 484. 

( 4 ) Ferrcide prono lo Scoliaite di Apollonio Lib. IV. t. i5^. 
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il robusto figliuolo di Giove ed Alcnicna, ma solo 
due Ninfe, l’uua che presentando al terribile ser- 
pente delle uova o de’ pomi in un gran desco, e 
tenendo nella destra una benda , come per amu- 
leto, fa si che la compagna abbia l’agio di stac- 
care dalla pianta le preziose frutta. Nè maravi- 
glia ci dovrà preirdere in osservare qui due sole 
Esperidi: perciocché Igino (i) e Servio {2) ne 
contano tre, Apollodoro ( 3 ) e Fulgenzio (4) (juat- 
Iro, Diodoro Siculo sette ( 5 ); e sopra un vaso 
dell’ Ilancarville (6) cd un altro del Lanzi se ne 
ravvisan cinque (7). La stessa varietà si trova 
nella genealogia loro ; perciocché Esiodo le fa na- 
scere dalla Notte (8), Diodoro da Atlante (()), 
Servio da Espcro liglliiol di Atlante (io) e lo Sco- 


(1) Pratf, «d Fahb. 

(1) Ad j 4 enetd. IV, 484, 

(3) Bibbotk. Lib. Il, 5, 11 . 

(4) Tra t Mitolagi dello Stcreren p. fSi. 

( 5 ) Bibl. IV, 27. 

(6) Tom. Ili, pL CXXIII. 

(7) Ostervazioni tu dut Fatt fituU Pttfani pag. 4. 
(8} 'I^t€Ogon, T. 216. 

(9) BM. loc. cit. 

(10) Ad Atnetd. loc. cit. 
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liaste di Euripide le scambia con le Ninfe del- 
r Eridano (i). 

Calipso è chiamata quella che nel vaso chia- 
rito dal Lanzi ha cura di sopire il dragone, come 
si trae dalla iscrizione annessavi. Ma qui la iscri- 
zione apposta a questa donna è indeciferabile al 
pari delle due altre che si veggono nel campo 
di questo vaso , le quali sono di quelle che i va- 
sari ignoranti solevano apporvi per dare maggior 
pregio alle loro stoviglie, senza che niun senso ca- 
var se ne possa. E certo, cosi per la qualità come 
pel numero delle lettere non mai potrebbe darci il 
nome di Calipso. Adunque convien dire che costei 
abbia avuto altro nome; e per verità le Esperidi 
erano Egle , Aretusa, Esperie, Erica, Eriteide, 
Medusa, Esperusa , Ermesa, Neesa , ed Eagide. 

Il serpente poi è in questa pittura qual ce 
lo descrisse Lucrezio dicendo (2) : 

j4urt(tqu* fìtsf>eridum servans futi^entia mah 
A»per acerba tuem immani corpore $erpen$ 

Arhoris amptexus ilirptm 


(1) V. I4a* 

(a) l.ib. V , r. 5i>. 
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Esso ci lammenta beoanchc le sculture in 
cedro latte da Teocle e conservate in Elide nel 
tesoro degli Epidaninii (i) in cui era cosi rap- 
presentato. Cliianiavasi Ladone ed era figlio di 
Forco e di Ceto, secondo Esiodo (2), di Tifom- 
c di Echidna, secondo Apollodoro (5). Apollonio 
dice che aveva cento toste (4); ina gli antichi 
quasi sempre ce lo han dipinto con una , come è 
nel nostro inoiuimento, c rarissime volte con due, 
quale il vcggiaino in un vaso del Passeri (5), cd 
in un altro dcll’Hancarville (6). 

L’albero appartiene alla famiglia detta da’ bo- 
tanici Hesperìdea (7), cd i pomi sou quelli che 
gli antichi chiainaron pomi citrei, e noi mela- 
rance (8). Antifane diceva che tre fossero .stati 
questi pomi (9); ina noi ne reggiamo di molti 
sull’ albero e su questo vaso ed in altri vasi au- 

(t) l’aosaaia VI , ig. 

(а) Theo^. r. 353. 

(3) mOL Lib. n. V. 3. 

( 4 ) Lib. IV, veri. i3^6. 

(3) Pict, f«c. in, CCXLIX. 

(б) C^lecUon cc, Tom, II, XIV. 

( 7 ) Vriitenat Tabhau du rr^nr vegetali, CUu. XIII, ord. i5. 

Ateneo, Lib. II, pag. u6. 

{7 ILin , Ibid. 
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(•ora, anzi in un medaglione di Gordiano battuto 
a Pergamo, un paniero ben colmo se ne vede 
vicino all’albero (i). 

Che se volessimo esporre tati’ i particolari 
di questa favola, e le inoltiplici spiegazioni che 
se ne diedero , troppo lungo sarebbe. Preteudesi 
da taluni , che Ercole fosse andato alle parti più 
occidentali dell’Africa, per tome le bellissime 
pecore che vi erano, le quali si dissero anre<i 
pel color rosso, per la bellezza che avevano, e 
per la ricchezza che producevano a chi le ven- 
deva. Però Servio dice {2) che il serpente La- 
done altro non era se non un pastore per nome 
dragone ; e lo scultore di un vaso pubblicato da 
Winckclmann sembra di avere accennato a que- 
sto , situando alcune pecore vicino alP albero 
donde pendono i pomi Esperidei (3). Aggiungi 
che le voci greche mela pomi, derivate che sian 
dall’arabo , a giudizio del Uochart, valgono anche 
ricchezza (4). Qualche altro credette il dragone 


( 1 ) Spanbeim de H. tt P. N, Tom. 1 , pa,;. 3.)i« 
{a) Aenetd. v. 4 ^. 

(3) Moti. Ined. n. LXV. 

( 4 ) C'Aun. 1, X|. 
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simbolo dell’ avarizia che nel custodire un tesoro 
si macera inutilmente. Coloro infine che nelle 
greche (avole vogliono trovare contratfàcimento 
della Sacra Storia vi ravvisarono le pecore tolte 
da Giosuè a’ Cananei. Ma noi scegliendo sempre 
fra le molte la spiegazione più semplice, non sap- 
piamo in questa favola altro vedere che la sco- 
perta delle melarance , adorna di quelle geografi- 
che notizie che situavano il sole ed i giardini suoi 
nelle occidentali contrade , notizie accresciute non 
poco dagli autori delle Dioni.siadi (i). E di vero 
essi attribuirono a Bacco quella scoperta (a) , e 
li chiamarono pomi dionisiaci : anzi era fama che 
i pomi con cui Ippomcne vinse al corso Atalan- 
ta , fossero già tolti dalla corona di Bacco (3) : 
e che nella mistica cista di questo nume anche di 
tali pomi si rinchiudessero (4). Ed ecco perchè 
cosi spesso veggiamo questi pomi ne’ vasi bac- 
chici. I viaggiatori poi venuti dall’ Africa e dal- 

(1) Ateotro Lib. Ili , 7. 

(a) Vedi i frammenti Orfici a. XVII e Teocrito II, tio. 

( 3 ) Ovidio Mttam. X , 647. 

(4} Clffnuntt AleMtndrino Prvtrfpt. p. i 5 , ad Futier. Aroobio Jd¥. Gtn». 
IV , p. 4B6. 
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l’India, esagerando ciò che videro, avranno 
por avventura fatto credere che vi fossero ser- 
penti simili a quelli del nostro vaso. Plinio (i), 
uno de’ primi scrittori che ne parli ( 2 ) , dice es- 
pressamente che uissuno aveva mai veduto nè la 
cresta nè la barba , ossia la caruncula , di che 
eran fregiati quei rettili. Probabilmente le mac- 
chie che si veggono sulla testa del coluber naia 
diedero luogo a sifl'atta figura tanto cara a’ poeti 
ed a’ pittori, perchè ne abbelliva i quadri e le 
descrizioni. E per quello che riguarda la gran- 
dezza loro potremmo ricordarci di quel dragone 
lungo settanta braccia che ricevette onori divi- 
ni (5) , e dell’ altro lungo centoveuticinque piedi 
che arrestato avendo tutto l’esercito romano nel- 
1’ Africa , appena potè essere ucciso con le mac- 
chine da guerra. 


•CStrnardo ^aurunta. 


(0 But. Kat. Vili , 19 . 

( 3 ) L'tltro è Filuttrato, f'tt. jlpoU. Ili, a. 
(5) Bliano H. r i, ao. 
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Eucole e Busiride. — Vaso. 


JliGLi è fuor di dubbio die fio da’ tempi anti- 
chissimi si offersero alle divinità umane vittime; 
credendosi di placare i numi con immolar loro 
gli oggetti più rari. Infame perciò è rimaso il 
nome di Busiride re d’ Egitto , come di colui 
che piacevasi anlropotisia , ossia di sacrificar 
gli uomini. Poiché essendo stato affitto il suo 
regno da carestia per nove anni , gli fu predella 
da un certo Frasio da Cipro la fiue di quel fla- 
gello, quando uno straniero fosse stato immolato 
a Giove. Docile al vaticinio egli cominciò dallo 
svenar Frasio sull’ altare del nume, c continuava 
a .scannare gli stranieri, quando Ercole giunto 
in quella regione, condotto per lo stesso fine al- 
1’ ara , ruppe lo funi ond’ era legato, c Busiride 
uccise, ed il suo figliuolo Amfldamante, e Calbe 
che ne era un sacro ministro (i). 


(i) .\ponodoro Ji.hl. Lib. H, cap. 5, J 9* A‘$vxf I» Atywro» 

Tarrnf «tur k«j AvViMAirtm rr.t 

TCit tinr , »«r« ro irMst ti?* Aiyrr-- 


a 
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Questa è la favola figurata nel vaso che qui 
diamo, ma non vi è nè l’altare uè Amfidamante 
nè Calbc il banditore, ed in vece vi osservi una 
donna che suona il doppio flauto, ed un’altra 
che porta una cesta con cntrovi de’ pani , ed un 
vaso anche in mano, cose tutte che dovevano 
.iccompagnare il futuro sacrifizio. Pare anzi che 
qui il pittore abbia rappresentato il momento in 
cui Ibcolu condotto da due Etiopi prigioniero 
innanzi a Dusiridc, ronqjc le sue ritorte ed alzi 
la dava per uccidere il barbaro re, il quale se- 
duto nel suo trono cerca difendersi col nudo pu- 
gnale, pugnale usato da’ barbari, e similissimo a 
quello che porla il persiano trafitto innanzi al 
carro di Dario nel musaico pompeiano. E vuoisi 
notare, che questo re abbia ancor esso una tiara 
eretta , e degli abiti sontuosamente ricamali ; e 


rcf li ■« , ftvrif , $^.iì rn» «r«»« 

ràf Au xxr’ rrot. Bopftfif ri* 

^xrri* , rct't orr x«u , fOif irpc- 

TX St htVfix T 9 rrt ras Tt* ixtitp* irau$« Afi*i%xfiarT» 

aVMrttrf , R«i rof Rrpvxa Ka> 4 v< V«di Erodoto II, Virgìiio Georg. Lib. Ili, 
▼. 540. $>«tia Theb. Lìb. XII, vfr». i$ 5 . Oridio àirtam. Lib. IX , ver*, idx 
Hervid. BpUt. IX, ▼. 69* 


Digitized by Google 



\0L. XH. TAV. xxxvnr. 


5 


che è più, un grifo anche reggasi messo per orna- 
mento e sostegno di un bracciiiolo del trono. Del 
rimanente questa favola era divenuta il suhietto 
favorito de’ comici , e forse in questa pittura ci 
sarà stata conservata qualche scena di Elìppo (i) , 
di Mnesimaco (2) , di Epicarnio (5) , di Crati- 
no (4) , o di Euripide, i quali tutti un teatrale 
componimento col titolo di Btisiridn , or satirico 
ed or tragico avevano scritto. Vogliamo soprat- 
tutto notare che in certi frammenti di quest’ ul- 
timo si parla di alcuni schiavi, e si dice che al- 

(1) Atpnrrt lih T . P*?. ICfc^*^C«*rT.tr S» 
ii8i vira ** «S4U rtt n^KXia Xi^orrs, 

0»« i< 9 Ì* fn‘ fàwa 

i ftnvOivH alt rju 

n«rai aii. 


fkolanfur et a tomi^us , at rbnoni jirgìi'i «•# Ttryutlni. tti tìuu’ 

rui* H' ttitlcm truJuctt ha.c totjatnttm : 


ttr iUot naatto t*it m« ne»ct* TSr) nthium. 
Et Afpp* omnih ts proéUi» 

vfrlerunt, 

(*) Mcm Ub X , p«£. <*17. 

(3) Idetm ibui. p-ig, 411. 

(4} t' tlliue Oa>;m. X , ba. 

** 
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lora solamcute attestavano la verità quando gio- 
vava a’ loro padroni (i). Questi schiavi dunque 
potrebbero essere gli Etiopi che qui vcggiaino , 
o gli o?raoyas ministroa sacrorum iiiciitovali dallo 
Scoliaste di Apollonio (a). 


Vernar c^e Quaranta. 


(i) Vedi Stobeo li». LXil Surìpid. Fraga. p»g. 45.^ ed. Becl. Esichio t, 
pag. Alberti epag.6o4. 

(l) Lib. HI, T. 5o vedi anche Virgilio Cror^. IH , 5 ed Igino Fab. XXXI. 
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Atreo, erroneamente creduto Commodo sotto le 
sembianze di Gladiatore — Statua alta palmi 
dieci in marmo grechetto , proveniente dalla 
casa Farnese. 


Se il simulacro die qui pubblichiamo rap|)re- 
seiitasse , come comunemente fu creduto, Coni- 
modo Imperatore , forse c’ intratterremmo a par- 
lare alcun die di quel dominante dissoluto , e 
ualuralmeiite crudele. Ma poiché la sua Hyiira 
atletica non iscouvenieiitc a quel Principe , e ’l 
fanciullo ucciso che per un piede sostiene rove- 
sciato sull’ omero suo sinistro furono le sole guide 
che il fecero attribuire a quello snaturato Impe- 
ratore , e consigliarono di supplirvi una testa 
laureata di lui modernamente scolpita , noi ci 
occuperemo invece a ricercare ciò che ne han 
creduto coloro che nelle archeologiche conoscenze 
particolarmente si sono distinti. 

Nou v’ ha dubbio che Coiimiodo agognava 
alla gloria di esser reputato uno de’ più forti 
Gladiatori del suo tempo , e che si compiaceva 
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cl’ imitare i più celebri atleti dell’ antichità sino 
al punto di ambire il soprannome di Ercole (i), 
onde eoprivasi con una pelle di leone e portava 
la clava a somiglianza di quell’eroe ; nè può du- 
bitarsi che furono queste stravaganze che indus- 
sero div'crsi artisti t' conoscitori a ravvisar C<»m- 
inodo sotto le sembianze di Gladiatore nel nostro 
simulacro , e sotto 1’ immagine del figlio di Al- 
cnicna nell’Èrcole di Belvedere portante un fan- 
ciullo .sulla sua pelle di leone; ma costoro avreb- 
bero dov'uto osservare che non mai gli antichi 
destinarono Gladiatori a combattere ragazzi , e 
che l’Èrcole di Belvedere e ’l nostro colosso opere 
sono <li greci Artefici, le quali annoverar si pos- 
sono fra le più belle che oggi giorno si ammirano : 
sebbene il nostro simulacro pc’ inoltiplici ristauri 
che ha sofferti sembri attualmente nn’antica co- 
pia eseguita in tempi posteriori, non polendosi pe- 
rò negare che il fanciullo è molto elegantemente 
aggruppato coH’atlcia , e mosso con estrema viva- 
cità e mac.slria. E.s< lu.sa adunque la falsa denomi- 
nazione di Commodo gladiatore, a chi dovrà altri- 

(i) Lamprìdio neìU dì lui rìta c. 9 » • come ippare dalk* tue nuoctr » V. Boo> 
narruti, oazervasioaì ttoricht sopra akuaì oifdaglìoDÌ uuia. 8. p«g. 
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buirsi il nostro colosso? Coloro che in fatto di an- 
tichità figurata sono i più istruiti 1’ attribuiscono 
ad Atrco clic ha ucciso un figlio di Ticste (i) : e 
non dispiaccia so qui si riporli ciò che si è rac- 
colto intorno a questa plausibile denominazione. 

Nel iGaS fu la prima volta pubblicato in 
Roma il nostro simulacro in una raccolta di sta- 
tue assai male incisa, c fin d’ allora fu attribuito 
ad Atrco che aveva ucciso il figlio di Tiestc suo 
fratello : e questa spiegazione fu seguita tbil Gro- 
novio, spacciandosene autore. Ecco sul proposito, 
come si esprime il AA’inckclmann , il quale dopo 
di aver parlato di essersi erroneamente attribuito 
a Commodo l’ Ercole di Belvedere , prosegue 
cosi a dire : » Egualmente poco fondata è la 
denominazione di Commodo stata data ad una 
statua eroica con un fiiuciullo ucciso sopra le spai- 


(l) Atrco re di Micene ebbe Ìb «ecooda moglie Erope figliuola di Euriateo 
ra di Argo. Tiesta fratrllo di Atrco aediUM la regìoa e la icac madre di due^ « 
aBCoadu altri di tre bgli| tLe furuoo U aorgeote di sfaveutrft'li delitti , e di 
Doltiaaiiiio diagruxie. Arcudo Atreo acojicrta l’ iofvsMtà della moglie la icacciò 
dylla reggia , a diede per |Muto a Tirate i proprj figU da lui trucidalL E oon 
aoddiafatlo da taota atrocità fece racare Tcrau la bue dei pasto le Uatc e le 
da'inasaacrali faociuUi* 
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lo , perchè la testa inotlerna , ina eh’ è slata cre- 
duta antica , rappresenta effettivamente questo 
Imperatore , cd esso si è voluto rappresentare 
in forma di gladiatore. Colui che ha nominata 
questa statua un Atreo sopra una cattiva .«stampa 
che ne fu fatta per una collezione di statue pub- 
blicata in Roma nell’ anno iGaS in folio , si è 
avvicinato assai alla verità chiamandola Atreo 
che uccide il figlio di suo fratello Tiestc. Non è 
stato adunque, come egli ha preteso, Iacopo Gro- 
novio, il primo che abbia emessa questa deno- 
minazione. » (i). 

Premesso adunque il riportato ragionamento , e 
raccogliendosi dall’arlicolo pubblicato dal eh. Gia- 
<omo Gronovio (2) alcune plausibili osservazioni. 


(i) Wmrk. Slorit drtif Arti d«I librgoo T. Iti. 

( 1 ) Non incresca intanto di Irg^cre originalmente in qiul nodo »i eipresie il 
Gronovio al Turno 1 Nona , Tesoro delle Antichìti greche. Arascs. Sic ijto tem~ 
pcrum et narrationum incerta quocun^ue modo in liquiriam et congruam terien 
redatta , t^entione rmni evitata > nos tandem dtducent ad clanora, yenimue 
enim ad epoefutm super cmnia inc(ytam Trejani hellL Itaque hujus summa quttm 
pene» jtgumrnnonein fueritt uttnam hune regum regem , ducemque Graeciaa 
cenerari lirerel f Seti is quidern ignoratur aeri oc saio veten t ttiù placrbit ad 
pupa» tabulae UiadU accedere. Me tane culpan non pt/t.te rpera , ti quod per- 
ditum est , prò perdito habent f Aactenut fatnen explevero nu/nervm , ut r/ug 
patrem , rei ut alti , atum suijecero , unde patstm tUe audit Atridet. Hunc 
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uon sembra improbabile la divinazione che si è 
fatta di questo importante monumento; non po- 
tendosi negare che la sua figura sia mossa in 
modo da far comprendere , che non ancora è 
consumata la ferocia dell’ oltraggiato Alreo su del- 
l’ innocente che ha svenato di cruda pugnalata 
nel core, come nel marmo sensibilmente si osser- 
va : e che afferratolo pel destro piede medita di 
maggiormente imperversare sulla salma dell’ infe- 
lice fanciullo, come il mostra il pugnale che mi- 
naccioso ancora stringe nella destra (i); e se la 
testa non fosse perduta si leggerebbe molto più 
in essa , che in tutto il resto della vivacissima fi- 
gura , l’ira di cui divampava Atreo, c 1’ azione 


enim opinar e*st , ^ui in palatio Paraesìo nunc acribilur Comnodu* gladUtorU 
iis>gioe< Quam ago prortut in $a vidtre nequaa , niti atiam ^atUatorei adver- 
aaa pwera* prabati aint. Est imago aaavir.ntù et atroriuime contreciantie put- 
rum , in furm crudelueime vult coneatert. Bine arreptum pede dextro jam jam 
gladio est diseeetarut , certe sic minabundus et erudus stat jftreus , atqae ira 
tumet t perpetua tragicae scenae maefUna, in ^ua fere et ipse cornponerer f sed 
quae ab hac puerarum caede in Atreo solet inchoari ^ quum perfidtam praemi- 
siaaet eorum pater Tbj'estei, Bquidem nunciua apud Seneeam in Tbjesle aliter 
mottef inum ejui fdiorum perfietralas narrai ; ted non potest haec Ikentia fn- 
genfrbus ne^ri , quo minus indulgeant suo ingenio. 

(i) Del (lugoale, cho ha aguainato dai fodero pendente da un broliero aul 
fuo Hanco ainùtro , ne resta aolaniente U inauico , essendosi perduta la lama. 
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che r aveva preceduta e quella che doveva se- 
guirla ; che lauto que’ divini Artefici della Grecia 
imprinievauo co’ loro inspirati scarpelli sull’ in- 
forme e muto marmo. 

mùjitj ta ^ tnu £t , 
u 
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Tre Er.me. — Le prìme due muliebri in marmo 
grechetlo alla mela del vero , e la terza virile 
in marmo lunense al naturale. Ritrovate in 
Pompei. 


TThe bellissime teste ad erma, che alla eleganza 
delle loro forme accoppiano un’ ammirevole vi- 
vacità abbiamo fatto delineare ed incidere in 
questa tav. XL. La prima e la terza sono mu* 
liebri , e perchè 1’ una coronata di edere conte- 
ste ad una lunga vitta le cui estremità le calano 
lungo il petto, e perchè l’altra coronata di pam- 
pini con grappoli , le diremo Baccanti. La seconda 
eh’ è virile, barbata e con corna sporgenti sulla 
fronte cinta anch’essa di edere con corimbi la 
denomineremo di Pane, o di Fauno che dir si 
voglia (t) , se non che le glandole prolungate 
sotto le ganasce e ’l naso simn , alla famiglia de’ 

(i) Vetli l'ela1>or«to optucolo del Ch. noUro Ccllep* ed eralco ProfcMore 
Odoardo Clienrd Segretario dell’ Istituto ArcKeologìco in Rotna ec.ee., intitolata 
del dio Fauno e suoi seguaci, Napoli dalla Stunperi» Reale i8i5, oie dimostra 
all’evtdenia, che il Pane de' Greci fu il Fauuo de' Latini, e quindi l'identità 
dt ameodue ì Numi. 

** 
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Satiri , ossia de’ Sileni , la fanno attribuire. Non 
è dell’ indole di quest’ opera lo sviluppare la 
differenza che passa fra la famiglia de’ Fauni e 
quella de’ Satiri, eo’ rispettivi seguaci; accennia- 
mo solamente che la coda cavallina , c le glan- 
dolc prolungate sono sicuri indizj della famiglia 
de’ Satiri , ed ognun sa che Ippocrate attribuiva 
i tubercoli, ossiano glandola prolungate, a’ soli 
Satiri. Per quanto altro possa riguardare queste 
deità boscherecce noi rimettiamo i nostri leg- 
gitori a\V Onomasticon di Polluce (i) , ove pos- 
sono raccogliersi non solo le altre diversità della 
loro formazione ; ma ancora il frequente uso di 
chiamar Sileni le truppe de’ Satiri, e di chiamar 
Satiro anche il padre Sileno. Non dobbiamo in- 
tanto omettere, che questa pregevole erma vince 
le altre due in merito di eleganza c di finitezza 
di scarpello, sebbene a traverso del positivo suo 
merito si scorga che sia una buona imitazione 
di un capolavoro greco , eseguita nelle scuole 
romane. E questa circostanza ne fa riflettere , 
che le diversità di attributi e di caratteri, che 


(i) IV 141. Ve<)i Ancori il dUto opuicolo del lodato Prufrsrori Ghcrird. 
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spesso spesso imbarazzano gli eruditi nello spie- 
gare i Fauni ed 1 Satiri espressi negli autiehi 
monumenti dionisiaci ed altrove, debbano ripe- 
tersi da clic tai monumenti ordinariamente si 
chiariscono col sussidio delle memorie traman- 
dateci da Polluce nel suo Onomasiicon. Ma per 
poco che si rifletta , che le indicazioni del Di- 
zionario di lui riguardano il solo teatro greco ; 
si coiìcbiudcrà facilmente che i soli monumenti 
greci posson corrispondere alle indicazioni dcl- 
raffricano grammatico, e non già i monumenti 
de’ romani artefici, i quali nel mentre che imi- 
tavano F arte de’ Greci , non si attenevano nè 
all’ellenico sistema, nè alla mitologia di quel 
popolo immaginoso c bizzarro. 

'^taméalt.ila S'fnaU. 
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Due statuette im bhonzo. 


Diverse pregevoli ligurine di bronzo abbiamo 
osservate nel corso di quest’ opera j eccoue ora 
altre duo ben conservate , di elegante lavoro , e 
pel soggetto iinportauiissiine. La prima di esse 
posta a sinistra del riguardante fu ritrovata uu’ 
primi tempi dello scavazioni di Portici, e gli Ac- 
cademici Ercolauesi , all’aspetto feroce, ai capelli 
rabbuffati , al petto largo c a tutto il complesso 
fermo e robusto, vi ravvisarono molto propria- 
mente Nettuno rappresentato (i). E sebbene l’ in- 
segna certa di questo nume fosse il tridente , pure 
que’ dotti rinvennero in quell' asta lunga cd acu- 
minata alla quale si appoggia un pregio di più, 
cd un distintivo ben conveniente al dio del mare. 

Simili aste diceansi dagli antichi, conti, cd 
usavansi da’ marinari per liberar le navi dagli 
scogli e dallo secche (2), onde conveiiiculcmeulc 

(t J T. 11 de' hruuiù. 

(?) (^vtiturgant /iauf.a« et mài^nv.cUkmore OMrm-.tU! , 
eudee et acuta cuafnde coN/oj 

Ea-pcùiuni Var^. V 3wLi. 
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poteva esserne fregialo Nettuno; non ostante che 
il confo potesse anche adattarsi a qualche altra 
deità minore del mare; poiché l’aspetto aspro e 
feroce della nostra figurina, il qual simboleggia 
la violenza del mare (i), il suo largo petto, e la 
sua robustezza , che dinotano la forza e la lar- 
ghezza (a) del mare stesso, essendo caratteri trop- 
po proprj di Nettuno, non possono fare scaniliiare 
questo idolelto con altra deità minore. A tutto 
ciò aggiungi che Pau.sania (3) ricorda esservi in 
Elide una statua di Nettuno giovane appoggiato 
ad un’asta , c che in Atene eravi altra statua dello 
stesso nume in atto di combattere a cavallo con 
quell’ arma lunga ed acuminata (4). 

Non meno pregevole è 1’ altra figurina deli- 
ncata in questa tavola. Ritrovata in Portici nel 
marzo del meritò aneli’ essa tutta 1’ atten- 

zione degli Accademici Ercolancsi , i quali la re- 
sero di pubblica ragione al volume secondo de’ 
bronzi. Di fattezze attempate con folla barba e 

(>) Fornuto n. D. «i. 

(1) Ibid. edOmeroaHudeudo alia ItrgUeixa del mare cbiama KeUuoo 
(3) VI 
(,) I. I. 
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colle orecchie faunine è all’ impiedi in attitudine, 
come indica la disposizione delle braccia e delle 
mutilate dita, di suonare un piffero o un flauto, 
che manca, all’accordo dello scabillo (i)che tiene 
sotto al destro piede. Questi caratteri unitamente 
alla incipiente calvcdine della fronte coronata di 
cllcra determinarono que’ dotti a riconoscervi 
Marsia, o gcneralmeute un Sileno, essendo ben 
noto che Marsia fu l’ inventore della tibia, o flauto 
o piffero, di cui è ordinariamente munito, e che 
diceansi Sileni que’ vecchi Fauni, che non ave- 
vano nè corna, nò coda. 

Opportune e degne di somma lode sono le 
osservazioni sull’ asta, cui si appoggia il bellissi- 
mo idoletto di Nettuno , il quale per altro sotto- 
posto a più rigoroso esame , si riconosce che quel- 
l'asta in origine apparteneva al tridente, la cui 
sommità non ha potuto resistere alle ingiurie del 


(i) Lo Btobtllo era un UtniSMoto coaformato a gnÌM di va •ooeoto eoo mas- 
tioe, il di CU) tuono fiaao e doaùoaote aerrira a portar la battuta col piede, e 
ad acecoipagnare le cadérne del tuono degl'ittromeuti. Oltre al vederai in una 
pittura Ercolaaeae , ai ritrora aocora tolto il piede di un Fauno che tuona i 
pifieri pretto lo Begero, ed in divertì battorilievi. Pretto de’ Romani era molto 
naitaio ne* aagrifìsiì , e tpetto ancora par anioure ì danaatori ed i pantomimi. V. 
Polluce VII , 87 , ed altri. 
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tempo, che ha pur rispettato questo prezioso mo- 
oumeuto in tutte le sue parti. £ qui non dee ta- 
cersi che dagli Ercolancsi stessi si vide sul bronzo 
l’indicazione del pezzo trasversale che formava 
forse il tridente che fu guasto dal tempo ; onde 
non sembra che possa rivocarsi in dubbio la de- 
nominazione che gli si è data , tanto più che nella 
disposizione de’ capelli sorgenti dulia fronte si ri- 
conoscono i caratteri della famiglia di Giove. 

La vivacità e l’ espressione dell’altra figuri- 
na, non che l’eleganza e la finitezza del suo la- 
voro eh’ è giunta a riportare in argento le pic- 
ciole foglie dell’edera, raccomandano non poco 
questo pregevolissimo bronzo: ed ove si ponga 
mente allo scabillo che tiene sotto il destro pie- 
de , ed ove si voglia mettere a confronto con le 
bellissime pitture Ercolancsi e Pompeiane rappre- 
sentanti Marsia ed Olimpo , sarà forza conchiu- 
dere che questa figurina rappresenti Marsia , e sia 
nel suo genere singolarissima. 
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SriKGE. — Piccolo bronzo ritrovato in Pompei. 


ÌVlata , con testa , petto e braccia di donna , 
e col corpo di leonessa provveduta di parecchie 
mammelle questa leggiadra figurina di Sfinge si 
asside sulle posteriori sue gambe. Fu ritrovata 
nello scorso anno nell’escavazioni di Pompei , e fin 
d’ allora ci siam dati la premura di farla inci- 
dere nella tavola che abbiamo solt’ occhio. 

Di questo mostro favoloso abbiam più volte 
fatto parola nel corso di quest’ opera : 1’ abbiamo 
considerato nell’Egitto ove indicava il traripamen- 
to del Nilo , allor quando il Sole percorre i segni 
del lione e della vergine : l’ abbiamo osservato in 
Tebe alquanto diversa da quella dell’Egitto, ed 
allorché esercitava le sue stragi sul monte Fido, 
donde piombando su’ passeggieri proponca loro il 
noto enigma , e mettea a brani coloro che non 
giungeano a spiegarlo ; l’ abbiamo riguardata in 
fine nella degenerazione delle cose umane come 
ornamento di mobilia , talmente che nella sun- 
tuosa festa data in Alessandria da Tolomeo Fi- 
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ladclfo, fra l’altro eranvi cento letti di oro con 
piedi di sfìoge. Se i limiti impostici in questa 
opera noi vietassero, resterebbe ad esaminarsi se 
la Sfinge Tebana provenga dalla Sfinge degli Egi- 
zi! , e se la denominazione di questo mostro sia 
originaria Egizia, oppure i Greci denominarono 
Sfinge il mostro dell’ Egitto e quello di Tebe ; 
pur nondimeno non dispiaccia il leggere qui al- 
cune brevissime osservazioni. Senza ingolfarci nel- 
le diverse mitologie della Sfinge , le quali sparse 
si trovano in tutti i mitografì, riferiamo con Pau- 
sania , ebe si pretende da alcuni che Sfinge fosse 
una figlia naturale di Lajo da lui prediletta , in 
modo da darle cognizione dell’ oracolo che Cadmo 
aveva portato da Delfo, cioè ebe il regno doveva 
appartenere ad uno de’ figli di Giocasta. Morto 
Lajo , i molli suoi figli si riportarono a Sfinge , 
la quale per iscorgere qual de’ suoi fratelli cono- 
scesse il segreto dell’ estinto genitore faceva loro 
dello imbarazzanti interrogazioni, e quelli che 
mostravano di non saper l’ oracolo erano da essa 
dannati a morte come inabili a succedere. Edipo 
al contrario essendo stato istrutto in un sogno 
dell’ oracolo , si presentò a Sfinge , e fu dichia- 


Digitized by Google 


VOL. XIL TAV. XLU. 


5 


rato successore di Lajo. Altri con più vcrisiini- 
glianza dicono , che Sfinge figlia di Lajo , indi- 
spettita di non aver parte alcuna al regno erasi 
posta alla testa di una banda di masnadieri che i 
dintorni di Tebe infestavano , e che con enimnii , 
e con frodi imbarazzava i viandanti, e seco li me- 
nava ne’ boschi del monte Fido, donde era impos- 
sibile liberarsi; le quali cose tutte la fecero come 
un mostro riguardare , sino a quando Edipo la for- 
zò ne’ proprj suoi nascondigli e la fece morire. Dal 
che potrebbe inferirsi che il corpo di cane che i 
Greci assegnarono alla Sfinge indicasse i disordini 
de’ quali quella donna era capace, gli artigli le sue 
crudeltà , le ali 1’ agilità con cui sottraevasi alle 
ricerche de’Tebani, gli enigmi infine dinotare po- 
trebbero le insidie eh’ essa tendeva a’ passeggieri , 
tirandoli negli scogli e ne’macchioni di quel monte. 
Certo si è, che la parola Sfinge viene da 
imbarazzare. E noi portiamo avviso che la Sfinge 
Tebana nata dallo imbarazzo e dalle insidie usate 
dalla figlia di Lajo, sia come depositaria dell’ora- 
colo di Delfo , sia come fuoruscita abbia contri- 
buito non poco a denominare Sfinge il geroglifico 
egizio del traripamenlo del Nilo , col quale l’ al- 
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legorica Sfinge di Tebe ha molta simigliansa di 
forme. E ci mantiene in questo divisamento l’ os- 
servare che i Greci appena che videro alcune 
aciniic portate dall’ Etiopia somigliar molto alla 
Sfinge, quelle anche Sfingi denominarono. 

Pregevolissima non pertanto è l’opinione del 
dotto nostro collega Cav. Quaranta , il quale so- 
stiene che quando i Fenici videro la prima volta 
in Egitto la figura biforme della Sfinge fu certa- 
mente per essi un enigma. I Tebani che ascolta- 
rono da’ Fenici la descrizione stranissima di un 
mostro, di cui era ignota e l’origine ed il signi- 
ficato , dissero che quella descrizione era una 
Sfinge, cioè un favellare enigmatico. Le quali 
cose abbastanza pruoyano ( senza andar vagando da 
etimologia io etimologia ) che la denominazione 
di Sfinge proviene da’ Greci, i quali Sfinge chia- 
marono il mostro favoloso Tebano ed il gero- 
glifico Egizio. 

£ ritornando alla Sfinge espressa nel nostro 
bronzo , diremo che le fattezze del suo volto 
sono di piacevoli forme , che la ben disposta 
chioma bipartita sulla fronte , e ricadente mol- 
lemente sugli omeri accresce avvenenza e nobiltà 
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al suo sembiante ; e che le grandi ali diligente- 
mente ciscllate sporgenti dalle sue spalle danno 
a tutta la composizione una grandiosità che in- 
vano cercheresti in una figura di quadrupede bi- 
forme la più ben immaginata, e la più accura- 
tamente eseguita. A quel che mostrano infine gl* 
indizj e le tracco rimaste sull’originale, può dirsi 
che questo bronzo abbia servito all’ornamento di 
qualche mobile o utensile che voglia dirsi. 

'^tamiatula ^'tnaU, 
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Doe SpECCiit. “ Bronzi. 


r.v quosli specchi dove sono graflìte alcune bel- 
lissime figure, niente può dirsi di più eccellente 
sotto il rispetto dell’arte: amendue hanno un ma- 
nubrio, amendue son cinti nell’orlo da bellissimo 
fregio. Ma nel primo tu vedi Ercole Bibace che 
appoggiato un piede sopra un’anfora, orizzontal- 
mente a terra distesa, stassene impiedi a discor- 
rere con Mercurio che gli sta innanzi , e pare che 
attentamente lo ascolti. Il primo è armalo di cla- 
va , tiene annodata sul petto la pelle del ncineo 
lionc, la cui testa gli serve come di cappuccio: il 
secondo ha la clamide, il petaso con le ali, e 
stringe un caduceo, in punta del quale vedesi una 
jiiezza luna. 

Nel secondo poi ti si mostra Ercole che af- 
ferrato Anteo lo stringe con un braccio ne’ fian- 
chi sollevandolo dal suolo, iutantochc nel campo 
vedesi l’arco e’I turcasso che egli ha gitlato via 
nella ziilTa per esser più libero. Era costui un gi- 
gante figliuolo di Nettuno e della terra , alto a 
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quel che dicevasi , sessanlaqualtro cubiti , ed im- 
perava nella Libia. E poiché aveva promesso in 
voto a Nettuno d’ innalzargli un tempio con Gra- 
nii umani, però fermava tutt’i passeggieri che 
arrivavano ne’ suoi stati , li constringeva a lot- 
tare con lui , e li schiacciava col suo peso. Pro- 
vocato da lui , Ercole lo atteiTÒ più volte , ma 
fu invano ; perciocché la terra sua madre gli 
dava forze novelle semprcchè ei la toccasse. Di 
che accortosi Ercole, sollcvollo in aria, e col 
sinistro braccio soffocollo, siccome dice Ovidio, 
al quale par che siasi conformato l’ autore di 
questo monumento; giacché altri sostengono che 
con amenduc le braccia stringendolo, dessegli 
morte. Narravasi aver Sertorio in una città fab- 
bricata da Anteo , aperto il di lui sepolcro e 
trovatevi ossa di straordinaria grandezza (t). 

Amenduc questi monumenti sono condotti 
nel più aulico stile dell’ arte Greca. 

^ernar</o ^.uarauia. 


(■^ VrJi PluMrai nrlU \Ìta di Srrtorìo p?^. 5.^0 «<i. XvUndr. 
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Anticui gioielli. 


A-N'cnB le vanità della moda, che durano quanto 
i fiori, sono mercè il Vesuvio salite alla di- 
gnità di anticaglie, e i muliebri ornamenti delle 
donne pompeiane sono anch’ essi passati in ras- 
segna egualmente che i papiri dei filosofi, e i 
marmi degli scultori : tanto è vero che la fortuna 
signoreggia su tutte le cose e si fa gioco di tutti i 
disegni degli uomini. Anzi sono queste anticaglie 
con più curiosità esaminate, quanto più erano 
lontano dalle verosimili speranze degli Archeologi 
che vedono all’ urto del tempo crollare le masso 
di granito degli Egiziani, e sparire le gigantesche 
magnificenze dei Romani e dei Greci, date in serbo 
dai loro fondatori alla stabilità del marmo e del 
bronzo. E queste anticaglie come inusitate sono 
dal capriccio delle fogge, che ha brama insazia- 
bile di novità, ricondotte nell’ uso delle donne di 
oggi giorno , ed impreziosiscono i lavori di oro di 
questa classica terra. 

Abbiamo alla tavola XIV del II volume di 
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questa opera detto, come i braccialetti delle doiiuc 
greche erano chiamati o?£« serpenti, giusto perchè 
avevano per Io più la forma di un serpe ; come 
ancoxa 1’ avevano quegli delle donne pompeiane 
che quasi tulli di questa ligura si son rinvenuti. 
Per la qual cosa a noi part^ che le fogge di allora 
fossero assai più stabili di quelle di adesso che 
danno più da pensare alle arti dell’ oreficeria, onde 
contentarle per esser nuove e varie che per esser 
perfette. Il monile e gli orecchini di perle e l’anel- 
lo qui effigiati sono di forme usitatc c semplici , 
ma solo l’orecchino, che alla dritta in questa ta- 
vola sta effigiato , merita più attenta considera- 
zione: in un sepolcro greco fu rinvenuto. Un pic- 
ciolo rubino ingemma il centro del picciolo scudo 
da cui pendono il vasetto e le due catenelle che 
Io fiancheggiano. Sono questi ornamenti della gran- 
dezza del vero disegnati in que.sta tavola. 




^rc/n. 
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Due V'asi fittiu. — Trovali in Ercolano. 

(Questi due vasi a forma di ciotole erano due 
bicchieri. Ci somministra questa congettura l’altro 
vase fìttile da noi pubblicalo, che consimile a que- 
sti due di figura ha scritto nell’ orlo 1’ invito a 
bere Bevi o amico del mio vino, e servivano ai 
frugali banchetti di qualche povero crcolanesc 
cui la fortuna non concedeva il mescere ai pro- 
prii amici nè nel vetro nè molto mcn nell’argento. 

I lavori di cui son fregiate queste due ciotole 
sembrano fatti a via di conii o stampe ( forse 
di legno ) c fa meraviglia come la viltà della 
materia di cui son fatti, abbia consentito il fre- 
giarli di tutti quelli ornamenti che pel numero 
se non per la forma ben si addirebbero alla prezio- 
sità dell’argento e dell’oro. Con gran cura com- 
ponevano gli antichi le terre di cui formavano i 
lor vasellami , depurandole c riducendole ad una 
finezza d’impasto, a cui non aggiungono quelle 
del giorno d’oggi, sempre osservata quella pro- 
porzione di paragone fra vasi e vasi del medesi- 
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Ilio uso e valseiilc. Imperocché se paragoniamo 
i vasellami nostri con quelli che si scavano in 
Pompei edErcolano, troveremo gli antichi di mol- 
to superiori ai moderni pel lavoro e per la ina- 
leria. Delle due tazze in questa tavola pubblicate 
non possiamo lodare che la diligenza degli orna- 
menti , non essendo esse rimarchevoli per nessuno 
particolare nè di arte nè di antica erudizione. 


Digitized by Google 


VOL. XII. TAV. XLM. 


1 


Vaso cilindrico di pio.mbo. — Alto palmo imo 
ed once nove, per palino uno e once olio di 
diametro, ritrovato in Pompei. 

(Questo pregevole iDouuinenlo Pompeiano, ri- 
trovato non ha molto presso di un’ edicola è 
riccamente fregiato di diversi simmetrici ornati, 
fra’ quali importantissimi suu quelli espressi nelle 
due fasce poste 1’ una nella parte superiore , e 
P altra nella inferiore : dodici medaglioni sono 
cisellati nella prima , c dodici simili sono ripe- 
tuti nella seconda. Ci duolo che 1’ ossido del 
piombo ha quasi distrutto le belle composizioni 
che in essi sono rappresentate, di maniera che a 
stento il disegnatore ha potuto delincarne sola- 
mente sette, quelle stesse che in questa tavola 
XLVI si veggono incise. 

Nella prima è espressa Diana cacciatrice in 
atto di correre pe’ boschi scoccando l’arco, pre- 
ceduta di mezzo passo da un cane che ha spiegata 
la velocità tutta del suo corso per raggiungere la 
preda. Diana è abbigliata con la solila tunica suc- 
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cinta, siccome cl vicn ricordata dagli antichi scrit- 
tori (i), col turcasso sospeso all’ omero sinistro , 
e con la vaga sua chioma all’occipite annodata. 

Vedesi nella seconda presso di un’ ara bru- 
ciante un eroe in piedi , armato di elmo e di 
lancia, alla quale appoggia la sua sinistra elevata, 
nel mentre che un grandioso manto è negligente- 
mente gittate sul braccio. Tutta la sua attitudine 
sembra intenta a mostrare, se non a scagliare, un 
lasccUo che stringe nella sua dritta, presso che 
simile a’ fulmini del padre degli dei. E osservabile 
a piè della lancia l’aquila di Giove co’ fulmini fra 
gli artigli, ed in poca distanza un candelabro che 
chiude la composizione; le quali cose tutte non 
possonsi con sicurezza chiarire , giacché sono 
soimnameutc alterate dalla corrosione dell’ossido, 
e soprattutto la hgura in piedi non può distin- 
guersi se presenti un Giove fulminatore , o un 
Augusto che stringe un pugnale. 

È espresso nella terza Minerva assisa armala 
di lancia e di elmo in atto di sostenere nella sua 
destra spiegata c prostesa una figurina virile che 

(.) Virg. Aeneiil. lib. I ▼. 5.S e « vctli U •pìegAiCìone deiU uv. LVUl 

4Ì<*1 Xi volume di 
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un artefice sedente ad uno sgabello attentamente 
termina di scolpire. Si sa che Minerva (i) assi- 
stette Prometeo allorché formò la figura di un uo- 
mo , e sopra di una lucerna , e su di un’ urna del 
Campidoglio , c sopra una medaglia del Museo 
Valicano (a) Minerva assiste Prometeo alla per- 
fezione del lavoro. 

L’augello regale, l’aquila ministra di Giove 
ad ali aperte e posata su di un piano, è espre8.sa 
nella quarta composizione. 

Un vivacissimo toro coronato dalla vittoria , 
pressoché simile a quello espresso nello monete 
della Campania, è rappresentato nella quinta. 

La testa di Ercole di profilo portante la clava 
sull’ omero sinistro si vede nella sesta : e presenta 
l’ ultima delle sette accennate composizioni un 
maestoso leone in atto di correre. 

Simili al vase di piombo che qui pubbli- 
chiamo molli se ne rinvengono ne’ piccoli tempj 
c nelle private edicole de’ Pompeiani , e per lo 
più unitamente a diversi istrumcnti da sagrifizj, 


(i) Bellori l-ucern. Ant. PI. i , iig. i. 
(i) Bariulì Admir. Atit. 7ab. C6. 
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che vengono reputati proprj allo osservazioni de- 
gli Aruspici , il che ci ha fatto sospettare che tai 
vasi facessero parte degli utensili destinati a quel 
ramo di Sacerdoti. Cicerone (i) intanto, e con 
esso Livio ( 2 ) ed altri accreditati scrittori ne in- 
formano che gli Etruschi erano i più dotti Aruspici 
di tutta r Italia sino al punto che i Romani face- 
van venire dall’Elruria gli Aruspici pe’loro biso- 
gni, c che spedivano in ogni anno un certo numero 
di eletti giovani delle migliori famiglie per istu- 
diarvi l’Aruspiciua. Questa scienza che consisteva 
nello esaminare principalmente le vittime prima 
che si aprissero, e le viscere dopo raperlura onde 
trarne i più felici pronostici , o i più sciagurati (3) 
presagi, i quali spesso decidevano del successo di 
una battaglia , o della sorte di un regno , non 


(1) PhII. c. A ed ahrore. 

(a) lib. 3. 

( 5 ) ft ilripcrtor. d»IIa vittim. i tiweri ti trcT».,, regolari, il fegato noa 
■Dgrosi Llo, il cuore grandetto a grajio, cren queiti regni tutti di farorevoli prò- 
noetici. 

Se i TÌKjeri eran più rengulgni del aolito, o di pallido a livido colore, 
eran deci prewgi ainiatri j o ioprattotlo re il fegato IroraTci iogroaaato e il 
cuore fi.'rolo e magro. 
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è improbabile che fosse in voga anche presso 
de’ Pompeiani ; c se anche non fosse noto da 
Strabone che Ercolaiio e Pompei furono abitate 
dagli Etruschi , lo dimostrerebbero abbastanza i 
loro monumenti in quelle città ritrovati. Non sa- 
rebbe quindi strano il dedurre, che siccome gli 
Aruspici si servivano di quegli strumenti per 
osservare i visceri delle vittime, cosi essi si av- 
valevano de’ vasi di piombo per raccogliere i 
visceri stessi dopo le fatte osservazioni. E ci man- 
tiene in questo divisameli to P osservar sovente 
negli edifizj sontuosi cousegrati al culto delle di- 
verse divinità consimili vasi in marmo , come ne 
abbiamo P esempio nel Scrapco Puteolano, in cui 
sono rimasi al loro sito intorno al monottero cir- 
condante la grande ara di centro vasi marmorei 
bellissimi, che sembra non abbiano avuta altra 
destinazione se non quella di raccogliere i visceri 
delle vittime : dal che sembra potersi conchiu- 
dere che se ne’ grandi tempj si faceva uso di 
qiie’vasi marmorei per riporre le esaminate vi- 
scere , egualmente ne’ piccioli tempj, e nelle pri- 
vate edicole si usava di que’ vasi di piombo per 
raccogliere le viscere istesse, per quindi conse- 
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gnarle iosieinc con la viiiima alle fiamme (i), ul- 
tima parte del rito aruspicale. E se si ponga mente 
alla maniera andante con clic sono condotti gli 
ornati del nostro vase, ed alle composizioni es- 
presse ne’ medaglioni delle descritte due fasce, 
potran dedursi altre due congetture , cioè , che 
il medesimo- sia uno di que’vasi che nelle ofh- 
cinc degli antichi artefici si teneano preparati per 
avergli pronti alle occorrenze, e che le diverse 
composizioni apposte ne’ surriferiti medaglioni lo 
erano ad arte , onde poter adattare i vasi a’ di- 
versi piccioli tempj o a’ privati sacelli , secondo - 
le divinità alle quali erano dedicati. 

'ùtamlaltjla S^tnait. 


(a) .^Uorchi k fitmiiu ionaltavti con f«)rca piramidale ^ era chiara , pura , 
traapareutet tranquilla, tciiza fumo, e bruciava prontantcnie la vittima prcaogiva 
eventi proiperi « felici. Annaneiava al coatrario le più gravi aciagurc ae pretto \ 
non ai accendeva, ae accendeodoai iovece di alzarti a piramide ai dUatava in li- 
nee curve; e te invece di cingere tutta la vittima la cirvoodava in parte, a« il 
vento l’agitava, o te latcìiva qualche parte della vitiìma tenia interamente eoa- 
tumtrk. 
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Tazza di sardonica istoriata. 


Ben diceva quel gran lume dell’ italica lette- 
ratura , Scipione Maflei , essersi tenute mai sem- 
pre come inestimabili tesori le tre gran gioie in- 
tagliate ed istoriate di molte figure , quali si 
conservano nel Museo imperiale a Vienna, nella 
Santa Cappella a Parigi , e in casa Carpegua a 
Roma. Ma più di quelle pregevoli è ai certo 
questa che dal Farnese venne ad arricchire il 
Museo reale Borbonico. Essa è tutta di un sol pezzo 
di sardonica j nella parte figurata intero e sano, 
dove quelle di Parigi e di Vienna patirono la 
disgrazia d’ esser rotte e spaccate, e poscia riu- 
nite. La forma non è di tavola , cioè di un 
quadretto , come quelle , ma di vaso , e più 
propriamente di scodella o coppa. La grandezza 
è quale si rappresenta qui nel disegno; l’altezza 
dell’orlo ossìa della sponda intorno, è quasi di 
quattro dita, e la grossezza qual nella stampa si 
mostra. La gemma è raggiata tutta , o sia mac- 
chiata come nell’ orlo si figura : il fondo è ine- 
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guale e ondeggiante, perchè cosi avranno voluto 
le falde della pietra. Principal riflessione è qui 
da fare su la bellezza dell’ opera , su la corre- 
zione del disegno, su la perfeziun del lavoro. 
Volgasi il guardo alla testa di Medusa che vi è 
rilevata al di fuori, a’ personaggi che vi sono 
effigiati di dentro , e poi si dica se lo spazio potea 
esser meglio distribuito e riempiuto, e le figure 
meglio disposte ; se le attitudini poteano essere 
più nobili, più graziose e più naturali , e se il di- 
segno potea mostrar contorni più veri e più a 
luogo. Il naso della Gorgone era stato fatto schiac- 
ciato dall’artefice perchè potesse la tazza posarsi 
senza inclinazione , ma oggi si vede abbastanza 
maltrattalo, forse quando una mano barbara ed 
ignorante vi fece il piccolo buco, da cui vedesi 
danneggiata. Ciò non pertanto questa Medusa è una 
delle più belle e compiute teste che io alcun mo- 
numento siansi mai vedute. Si osservino le due 
ali , i crini orribili , i due serpi , che sotto il 
mento aggruppati le code , e gli altri che adorna- 
no l’orlo intorno. Chiunque ha senso per le arti 
del bello non potrà non ammirare l’ espressione 
negli occhi , nella bocca , e in ogni parte ; come 
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anche la forza e la. bizzarria de' capelli, in somma 
la nobiltà e grandezza di tutto il lavoro. 

Ma che rappresentano le figure rilevate nel- 
rintemo di questa rarissima gemma? Il dotto mon- 
signor Bianchini tenne che in mezzo fosse Arideo re 
di Macedonia , ed il fratello il primo de’ due giovani 
in aria che per l’apoteosi vassene in cielo seguito 
da un tritone che suona la buccina , il sedente 
l’ Eufrate, e le tre femmine fossero Ninfe dinotanti 
altri fiumi. Ma cosi fatte interpetrazioni mal po- 
trebbero riceversi, soggiungeva lo stesso Maffei e 
giustamente; perchè di queste cose non ci è nissun 
indizio nè anche probabile. Inoltre i fiumi non si 
faceano in quella positura, nè senza urna, o senza 
rami di qualche pianta palustre in mano, o d’altra 
che abbondasse in quel paese; nè per figure femmi- 
nili si dinotavan fiumi. Pure del Bianchini non era 
più felice lo stesso Maffei quando nel vecchio vedeva 
il greco re d’ Egitto chiamato l’Aulete, cui fu dato 
ancora il soprannome di nuovo Bacco, quell’Auletc 
il quale ebbe appunto due figliuoli ed ebbe figliuole 
e fratelli. Forse alcuno d’essi, a giudizio di questo 
insigne autore, sta presso il padre e tien la mano^ 
sopra una balista per segno del suo animo bellicoso 
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o della sua professioa militare. Forse altro del san- 
gue era morto di fresco , il qual però si mostra in 
viaggio verso il cielo. Il tempo di quest’ opera sa- 
rebbe ne’ suoi primi anni di regno quando regnò 
tranquillamente , e avea le figliuole seco. Una 
medaglia di qiieirAuletc viene appunto attribuita 
dal Baudelot o all’ una o all’ altra delle figliuole 
sue. L’eccellenza del lavoro, a suo giudizio, ben 
sarebbe di quel tempo. Ciò che si rappresenta 
nella tazza assai conviene a quel re il quale fu per- 
duto dietro a’ piaceri, c singolarmente amò i con- 
viti, onde di uno da lui dato con incredibii lusso, 
e narrato perciò da Varrone , fa memoria Plinio ; 
il qual veramente ciò riferisce col solo nome , ma 
che fosse il nostro si conosce dal dir di lui , come 
allora avea il comando intorno alla Giudea Pompeo. 
Per altro non taceva l’insigne archeologo, non esser 
noi altrimenti certi di veder qui Toloinineo Aulete, 
e nè pur trovarvisi indizio sicuro di persona deifi- 
cata o defunta. Forse le due figure in aria hanno 
solamente una generai significazione di felicità e di 
gloria. Le apoteosi dette da’ Latini Consecrazioni, 
quando si figuravano per l’anima che sale al ciclo, 
non solcano rappresentarsi cosi, ma si facca vedere 
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l’Eroe o vero 1’ Eroina a cavallo di un Pegaso , 
come il giovinetto che forse è Marcello nell’agata 
di Parigi ; o di un’ aquila , come Germanico in 
un superbo cammeo del re di Francia , e Marco 
Aurelio ed altri imperatori in medaglie; o di un 
pavone, come Faustina sua moglie, Paolina, e 
altre imperatrici. Talvolta ancora gli faceauo por- 
tare su l’ale dalla Vittoria, come si vede in una 
medaglia di Faustina minore, e in un basso rilievo 
di marmo a Ruma ; e talvolta li figuravano su le 
braccia di due venti, ossia Genii alati, come è 
espressa la dcilicazion di Romolo in un dittico 
illustrato dal Buonarroti. Al che potrebbesi ri- 
spondere essere stato l’uso Greco diEFerente in ciò 
dal Romano; quantunque di questo non abbiasi 
negli altri monumenti riscontro alcuno. 

Dopo il Marchese Maffei facevasi a spiegare 
questo insigne monumento quel grande ingegno 
del Barthelemj , ma saltando a piè pari la più 
malagevole difficoltà che presenti questa gran 
gemma, dir voglio l’arnese su cui tiene la destra 
mano il giovane che sembra fare da protagonista, 
vedeva in costui Trittolcmo, Cerere nella donna 
seduta su la sfinge , Bacco nel vecchio barbato , 
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e due Baccanti o due Egiziane nelle donzelle che 
tengono chi una tazza quasi simile alla nostra, e 
chi un corno. Indi soggiungeva che si potesse an- 
che ravvisare nel personaggio barbato, e nella 
donna che stringe le due spighe Antonio e Cleo- 
patra. Ed inRne opinava che nelle due figure sovra- 
stanti a tutte dovessero vedersi l’Aria ed i Venti. 
Ed a noi sembra che tranne questo solo particolare 
fatto certo da altri monumenti; tutta la spiegazione 
di quell’erudito sia per ogni verso arbitraria ; poi- 
ché nè Trittolemo comparisce giammai con quegli 
strumenti nelle mani, nè il volto dì Cleopatra si 
vide giammai rappresentato con quei tratti negli 
antichi monumenti. Passiamo dunque a qui esporre 
quanto ne scrisse al finir de] passato secolo uno de’ 
più dotti fra gli archeologi , Ennio Quirino Visconti. 

La Sfinge , egli dice , è simbolo indubitato 
di cosa Egiziana, la donna che vi si adagia ha 
sul petto così rannodato il manto , come si osser- 
A'a comunemente ed esclusivamente nelle immagini 
d’ Iside (i). Abbiam dunque Iside la divinità e la 
personificazione dell’ Egitto stesso posata sulla 

(i) WiockrliRaDn. Tr. J*rel. • Monum* tntdifi pfg. XXI e Storia drìle arii 
lib. 1. cap. UI S. X. 
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sua Sfinge , geroglifico aneli' essa del paese Egi- 
ziano. 

Ciò posto e convenuto, gli si rendeva subito 
verisimile , essere in questo cammeo rappresentato 
il Nilo con gli emblemi dell’annua sua fecondatrice 
inondazione, e colle divinità tutelari credutene in 
parte causa e ministre: i quali emblemi son tutti 
propri di una tazza , destinata forse a contenerne 
le acque, la cui pozione riputarasi dagli indigeni 
cotanto deliziosa e salubre ( 1 ). 

Che il Nilo venga espresso nell’ uoin sedente e 
barbato voleva che gli si concedesse volentieri da 
chi conosce che i fiumi, cosi seminudi e barbati 
sogliono comunemente effigiarsi; e che l’acconcia- 
tura della chioma è propria delle immagiui del 
Nilo (a) , il quale nelle monete Alessandrine se- 
dente , invece di giacente , spesso apparisce con 
manifesta allusione alle sue escrescenze , qua- 
sicchè il fiume dal letto ove il resto deli’ anno si 
giace, allor si levasse e si assidesse sulle sommer- 
se sue sponde. 11 gran cornucopio sarebbe ancora 
insegna dei fiumi ; e se qui non è rappresentato 

(t) laUoiuky Panth, jitgypi. Ub. tV, cap. 1, $ la. 

(9) Vedi k Ut. XLVU. 
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carico di frulla c d’ erbe ciò addiviene , perchè 
vi simboleggia soliamo l’ abbondanza e la ridon- 
danza dell’ urna , insegna dei liumi più consuma , 
ma della quale è privo assai spesso il Nilo nelle 
filale medaglie. Il Maffei che lo spiegava per un 
rito o corno da bere (i), non vide quanlo era 
in proporzione maggiore di quello che soglion 
vedersi simil falla di vasi polori : si ha all’ in- 
canirò in un avorio Vaticano l’ immagine del Nilo 
con un cornucopio cosi voto qual’ è quello che 
stiamo osservando (a). 

Di contro al Nilo siedon seminude aneli’ esse, 
come han costume di comparire, due Ninfe sue 
figlie ; son forse Menfide , c Anchirroe , una sposa 
d’Elgisto, l’altra di Belo, famose perciò e connesse 
dalla favola colle greche origini (3). Anche al ire 
raen celebri ce ne ricorda la Mitologia. Nè sem- 
bri strano vedere il Nilo rappresentato in com- 
pagnia delle sue Ninfe, giacché ad esso appunto 
si riferisce l’epiteto di , feconde-di- 

leg^adre-fanciulle , dato da Euripide alle cor- 

(0 Ouerr. leu. tomo > cep. I ert. IX , pig. S 49 - 
(i) Bonirroti Midaglioiu peg. 5o8. 

(5) ApoUodoro lib. 3 cep. I, n* 4* 
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renti stesse del Nilo (i). Le due leggiadre don- 
zelle Nilotiche han nelle mani vasi da bere, una 
cioè il rito, l’altra il nappo, c sembrano ambe- 
due deliziarsi nel gusto delle dolci e lecondc ac- 
que paterne. 

Ma le restanti figure , soggiungeva il dotto 
spositore, son quelle che esprimono meglio l’ in- 
tenzion dell’ artefice , c quasi provano questa 
spiegazione. I due giovani volanti son certamen- 
te immagini de’ venti , non solo dal panneggio 
ondeggiante in arco , ma dalla buccina turbi- 
nata che un di loro si appressa alla bocca evi- 
dentemente significati , come lo sono in altri 
monumenti dell’ arte , particolarmente ne’ bassi 
rilievi che rappresentano la caduta di Fetonte. 
Essi spirano direttamente incontro alla figura 
del Nilo , come debbono farlo i venti Elesi, 
cagione, secondo Talctc, Erodoto, Lucrezio e 
la più parte degli antichi , dell’ annuale inon- 
dazione di quel fiume , col rattcncre il corso 
delle sue acque e ritardarne lo sbocco nel ma- 
re. Opposizione spiegata a maraviglia da Lucie- 


(l) HtUn. T. t. 
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zio nell' accennar questo motivo dell' allagamen- 
to (i): 

Cresce il Nilo l* estate unico lìume 
Di tutto Egitto , e delle proprie sponde 
Fuor lral>occa nc’ campi. Irriga spesao 
Questi r Egitto allorché il Sirio Cane 
Di focosi latrati il mondo avvampa , 

O percliè sono alle sue boccile opposti 
D’ Estate i venti Aquilonari ; appunto 
Nel tempo stesso che gli Etetùi fiati 
Soffiando lo ritardano, e premendo 
L’ onde e forti incaltandole , di sopra 
Gonfianle , e le costringono a star ferme. 

Che scorron sema dubbio al Nilo incontra 
L’ Etesic ; conciossiachè dall’ algenti 
Stelle spìran del Polo , o«e quel fiume 
Fuor del torrido clima esce dall’austro 
Fra neri Etiopi, e dal calore arsicci. 

Indi al metro di sorgendo appunto , 

Può di rena ammassata anche un gran monte 
A flutti avverso di quel vasto fiume 
0[>pilar le sue bocche allorcliè il mare 
Agitato dai venti entro vi spinge 
L’arena; onde avvieo poi , che il fiume stesso 
Men libera 1’ uscita , e meo proclive 
Abbia deir onde sue 1’ impelo e ’l corso. 

(l) ^tua 4unt Oéalate AquilcHé* oxtia c>in/m 

Anni Umport co , quo Etccia Fiaòn tencntur 
Et contro ftupium Jiantct romorutttur et umia* 

Cogentee surtUi tepUnt , coguntquc nuinere oc. 

Lib. VI , T. 716 e Sffcg* 
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Non è dunque a caso che l’artefice in quella 
parte della composizione gli ha collocati ove il loro 
'' spiro si oppone alla faccia del Nilo, nò che ha dato 
loro gentili e nobili sembianze come a fiati be- 
nefici; nè che gli ha espressi in due personaggi, 
enunciandosi dagli antichi il lor nome costante- 
mente in plurale. 

L’ ultima figura è quella che assiste al Nilo , 
c tiene la mano su d’ un istromcnto, dove mi 
sembra riposto il nodo della rappresentanza , e 
questa per le nobili sembianze e pel luogo ove è 
situata, comparisce una delle principali. 

Si è detto che l’ istriuncnto nelle mani di 
questo giovine è una balista; con poca lode cer- 
tamente deir artefice , il quale dopo aver rappre- 
sentato, come taluni vogliono, un bicchiere cosi 
grande nelle mani dell’uom barbato, che aggua- 
glia una mezza statura umana , ha scolpita poi 
una balista poco maggiore della mano d’un uomo. 
Questo solo riflesso bastò ai Visconti per ripro- 
vare tale spiegazione : oltrcdichè non è la bali- 
sta quella tal macchina che da’ Greci scrittori ci 
venga ricordata , o descritta ; e molto meno una 

di siifattc baliste a mano, o balestre. Per lui ciò 

** 
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che strÌDgcsi dalla figura in questione sembragli 
semplicemente un manubrio abbellito dall’ arte 
con quella forma d’arco: c per dire ad un tratto 
il suo pensiero questo giovane pargli Oro, nu- 
me che al Nilo ed allo suo acque e alle sue 
escrescenze era creduto presedere (i), in giovanili 
sembianze come figlio d’Iside rappresentato e colla 
spada nella •inistra involta nel manto , con quella 
spada che brandi nelle guerre contra Tifone. Egli 
come emblema del Sole , ha in mano stretto pel 
suo manubrio rcmbolo di un' antlia, o macchina 
Ctcsibiana, comunemente una tromba, inventata 
appunto in Egitto a’ tempi de’ successori d’Ales- 
sandro ed esprimente la forza del Sole , che ri- 
putavasi col suo calore innalzare, o sospendere 
.sopra il lor livello le acque del Nilo, appunto come 
per siffatte macchine accade ne’ licori dei nostri 
vasi. Oltre i venti Etesi considerati quai ministri 
d’ Iside e di Oro, la forza del Sole riguardavasi 
ancora come una delle più forti ragioni di quella 
salutare escrescenza in cui l’ Egitto riconosceva 
le provvide cure delle sue principali Divinità. 


(i) liiUoDtlLy. Op. c*t lib. II c«p. IV. 
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Timeo il matematico, non altra più forte causa 
recava di quell’ util fenomeno (i). Poco diversi 
termini adopra lo Scoliaste d’ Apollonio (a) espo- 
nendo l’ opinion simile che aveva sull’ escrescenza 
del Nilo Diogene Apolloniate (3): ZJfog'ene cP Apol- 
lonia crede che il Sole trag^ a se qiielF acqua , 
che poi dal Nilo è porlata ; poiché pensa egli, 
che la state appunto ridondi il Nilo, perchè il 
Sole in lui richiami, e colga tutta F umidità 
sotterranea. 

Ingegnosissimo emblema dell’escrescenza del 
Nilo è questo, o inventato , o soltanto espresso dal 
nostro artefice. Oro simbolo del Sole , quel nume 
stesso , che secondo Filostrato si rappresentava 
assistente al Nilo come dispensiere delle acque 
di quel fiume che più o men larghe le faceva 


(i) Timaeus mattwnalicut f occuUam protuìU rationem Sole per eoa 

Hies comwus /arto , exfrahi Ndum ardori* vi et euepeneum ahundare. Plinio , 
H. lY. Ub. V, $ X. 

(a) Llb. IV f degli Argoniutici t. 069 e 70. 

(3) Ato^’intf 2* ó A«tX<U^iari|i ( Xey«i ) sto ( rnt 

^xKxrTtfi ) o rors trt ror KnXo» ( forse ) ' Oiirjo yxf 

^Xr.fTse^Xi rof N<(Xov te r« ro ror iiàot tt* ryrot rat irò 

rptrne. Dove il Visconti non tradusse la voce 3a*.arTìt«, credeodula intrrpnUra 
roiue Don costante ron tutto il senso. 
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scorrere, secondo l'esigenza delle stagioni (i). 
Quel Duine che signoreggiava insieme con sua 
madre alle temperature dell’ aria , onde credeansi 
avere in loro balia il dominio de’ venti (a) , sol- 
leva con l’antlia le acque del Nilo emblema del 
loro iualzamcnto in apparenza contrario alle leggi 
della gravità , al tempo stesso che comanda agli 
Etesii di opporsi eoi loro fiato allo sbocco troppo 
sollecito di quelle acque feconde, e cosi alimen- 
tare la sua diletta regione. Il serpe che si rav- 
volge al tubo deirantlìa poco sopra la mano 
d’ Iside è simbolo generalmente de' fiumi, come 
ha rilevato il dottissimo Signor Heyne (3) e pai'- 
ticolarmente del Nilo, secondo l’osservazione del 
Signor Zoéga ( 4 ). Presso gli Egizi il serpe era il 
simbolo ancora dell’ Àgatodemone , o Cneph co- 
me abbiamo altrove notato (5) alla quale divi- 
nità spettava particolarmente la tutela del fiume 

(1) mtsiemi rm** Icoa. 

liU. I. p. 757. 

(3) Luciano Diat. Jovà tt Mcn. c Di»!. Seti et Zeph. 

( 3 ) Dis»rtazioae sul trono dell' Arntclto nell» r»ocolu di M. faiisea turno 
VI pig. ^fu 

(4) ìium. jirgypt. p. 144. col. %. 

(5) Tom. U Ut. ;tVlI. 
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del basso Egitto; e da lei prendeva nome, secondo 
Tolommeo , nel suo dividersi al Delta (i). Ogni 
particolare sembrava al Visconti un sostegno della 
congettura esposta, e collimar si bene a mostrarne 
la verità, che forse non era lusinga la somma pro- 
babilità che supponeva di questa sua nuova espo- 
sizione. 11 pregio che davan gli Egizi alle acque 
del loro fiume sino a compassionare il resto degli 
uomini privo di quella vantata bevanda , cui 
comparavano alla fragranza del vino (a), rendevagli 
ancor verisimile che i Greci artefici Alessandrini 
lav'orassero in una superba gemma questa coppa 
incstiinabìle, i cui bassirilievi alludessero con 
nobile e dotta composizione alle acque del Nilo. 

Era il Visconti quasi per torre la penna dal 
suo scritto, quando l'erudizione, e la gentilezza 
dell'eccellentissimo Borgia gii somministrò un opu- 
scolo recentemente stampato sull’argomento del- 
la regia tazza Faruesiana, dai Signor Arciprete 
D. Vincenzo Maria Santoli, il quale riconosceva, 
nella figura stante Ottaviano Augusto, Romolo 
nel vecchio, c ne’ giovani per aria la fama del- 

(i) Ofogr. lib. In. i. c. V. 

(a) Sparsìano in cap. 7 , Au*nco Ub. 11. 
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l’imperatore, o il traffico marittimo elei fromcnto. 
E lettolo dichiarava di non ispendere neppure una 
parola per dissuadere chi della opinione del Santo- 
li si fo.ssc persuaso. Poi apprendendo dalla descri- 
zione del Signor Arciprete, il quale poteva aver 
osservato con comodo l’originale, che sulla ripa 
dove siedon le Ninfe siano rappresentate delle spi- 
ghe di grano, aggiungeva, ciò convenire a maravi- 
glia colla feracità dell’Egitto, cagionata dalla inon- 
dazione del Nilo; e che quando la Medusa scolpita 
nel fondo esteriore non fosse un mero ornamento, 
poteva come salutifero amuleto esser simbolo an- 
eli’ essa della salubrità delle acque Nilotiche. 

Cade per altro la spiegazione del sommo Vi- 
sconti da che anllia non può dirsi l’ arnese , su 
cui tien ferma la inano il protagonista. L’asta 
trasversa fermata sulla diritta da una piastra di 
ferro fitta in un perno, chiaro mostra come que- 
sta impedisse che si potesse allontanare da quella, 
il che esclude onninamente il supposto embolo 
della macchina ctcsibiana. Inoltre ciò che Visconti 
prende per una serpe, è l’ aggregato di due lun- 
ghe funi attaccate all’ uno ed all’ altro estremo 
dell’asta Irasversa; il che anche si oppone al suo 
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dire. Finalmente c la figura e la movenza di 
Oro in tutt’ i monumenti ed Egizi e Greci e 
lloiiiani è affatto diversa da quella , ebe qui si 
vede. 

Un’ altra via prendeva il chiarissimo Milliu- 
gen per ispiegar questa tazza , ed eragli avviso 
che la pretesa antlia fosse 1’ albero di una nave 
appartenente ad Iside velifera che lo stringe , 
e non già al personaggio che vi appoggia la ma- 
no. Ma se egli medesimo non avesse confessato la 
debolezza di questa sua opinione , basterebbe ad 
abbandonarla il solo osservare, come la donna se- 
dente non tenga affatto questo preteso albero di 
nave, come il Millingen crede, e come ne ha fatto 
incidere la figura ; ma bensi due spighe. Senza 
qiie.sto ognun vede che per albero di nave quello 
islrumento sarebbe assai corto ; nè mai videsi un 
albero di nave secco al di sotto e grosso al di 
sopra , o curvo alquanto. 

Ora chi domandasse la vera spiegazione di 
questa gemma stupenda, sarebbe da rispondergli 
intervenire spesso agli antiquarii come a’medici, 
pe’ quali spesso è facile conoscere il male , ma a»< 
sai malagevole il guarirlo. Pure se dopo i pareri 
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di tanti uomini venerandi, mi si risparmiasse la 
taccia di un soverchio di ardimento , direi che 
tutti gl’ illustratori di questa coppa insigne , co- 
munque dottissimi , nè spiegarono , nè mai avreb- 
bero potuto penetrare il aubbietto rappresenta- 
tovi, perchè trasandarono un fatto evidente che 
deve servire di base a qualunque spiegazione. Que- 
sto è il sacco pendente dal sinistro braccio dcl- 
r uomo che sta in piedi , sacco o davvero non 
distinto, o maliziosamente confuso con le pieghe 
della clamide dello stesso personaggio , da chi 
non seppe conoscerne 1’ uso. Ed io quando pur 
non coglicssi nel segno or che discorro l’ argo- 
mento di questa gemma singolare, mi pregerò 
sempre di averla il primo disaminata con tale 
scrupolosa attenzione da discernervi cosa di che 
tutti gli archeologi per ben trecento anni non 
cransi accorti , e di avere cosi messo in istrada 
chiunque sia per riuscire di me più felice. Ed 
al mio dire porrò qual solido fondamento alcuni 
fatti innegabili per chiunque si faccia a guardar 
questa pietra anche senza i lumi della erudizione. 
La sfinge indica evidentemente che la scena sia 
in Egitto; i venti in aria, e l’albero ci fan chiaro 
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che tutto si faccia a cielo scovcrto ; le spighe 
legate in fascio e le due che tiene in inano la 
donna dalle vaghe trecce ne significano che il 
campo fu or ora mietuto; tutt’ i personaggi poi 
chi sdraiato mollemente su di una sfinge , chi 
seduto su tal cosa che non si discerne, e chi 
per mancanza di altro sul ceppo di un’ arbore 
frondosa, ci mostrano eziandio cosi il bisogno 
di riposare per le durate fatiche del campo. E 
se di essi altri tiene in mano vasi da bere per 
rinfrescarsi , o far libazione a numi , altri un 
vaso da riporvi le recise biade, quale può stimar- 
si il grosso corno portato dal vecchio; il dire che 
anche di agricoltura si piaccia quell’uno clic stas- 
sene iu piedi , c pretendere che campestri eziandio 
siano gli strumenti che ha nelle mani, sarebbe non 
solo credibile ma necessario, s’egli è vero, come è 
verissimo , che l’ insigne artista di questa gemma 
volle c seppe dare alla sua composizione quell’ ar- 
monia che tutte le parti giudiziosamente fa cospi- 
rare al fine voluto. Ma ciò che a prima vista ci 
pare nulla più che probabile , si tramuta quasi 
in certezza , qualor si consideri che l’ arnese su 
cui 1’ uomo stante appoggia graziosamente la de- 
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atra mano sia per appunto l’aratro (i). Io Fatti beo 
vi si riconosce il timone, chiamato, istohcevs , 
iVoj3o6M , da’ Greci , il quale per essere più comodo 
è alquanto curvo, come si usa anche oggidì in 
molte delle nostre proviucie, ed ha la stessa lun- 
ghezza che gli assegna Virgilio , cioè otto piedi. 
La traversa che vi è in punta è il giogo detto 
ofxipaXoefs da Omero , cioè umhilicato , da’ due ri- 
tieni a forma di uiubilico che sono nelle sue estre- 
niiià. I quali ritieni per aver la stessa Ggura che 
avevan nell’arco, dicevausi, coronae, xopojvxi, de- 
stinate come nell’arco a tener l'enne le corde che 
qui veggiamo penderne, chiamale mesaboi , /u- 
cralioi, zygodeamay ^vyoStcrnai, zeugate/vs i/nanles , 
Zwyxrrp's tfixyrss, e lora iugalia da Virgilio, c snb- 
iugia lora da Catone. Erano queste funi liingho 
dodici piedi, e servivano a Farne alcune specie 
di collari con che i buoi tiravan l’aratro. Però 
affinchè ognuno avesse compreso che Fossero più 
lunghe del timone , P artista ce le ha qui mostre 
alt(;rcigliatc intorno al timone islcsso, come dove- 
vano stare prima che vi si Fossero aggiogati i buoi 

(i) Ftrvemi dapprima dir qiicstu arpcM polfMr (V'«re ttu timi>nrf o itu ila» 
geQu da battei» le «pi^c. 
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per non farle o maltrattare , o bagnare cadendo 
a terra. Pertanto P osservare che tutte le altre 
gemme che per materia e lavoro sono alla nostra 
compagne non presentino favolosi aq'omenti, il 
vedere che qui non ideali siano i tratti delle Hso- 
nomie, quali ne’numi e negli eroi si osservano, 
e soprattutto il trovar la figura del Protagonista 
dissimilissima da tutt’i mitologici personaggi co- 
nosciuti finora , ben m’ inducevano sospetto che 
isteriche fossero tutte le figure qui effigiate , e 
però istorico il subbietto di questa famigeratissima 
tazza. £ dopo lunghe indagini penosissime , mi 
gode or l’animo di annunziare che quanto gli 
antichi hanno scritto intorno a’ lineamenti di Ales- 
sandro il Macedone, e quanto si osserva nel- 
r opere dell’ arte che il ritratto di quel grande ci 
conservarono, tutto si riscontra maravigliosamente 
nella figura stante di questa gemma. In fatti la 
chioma elevata su la fronte come nelle teste di 
Giove e ricadente in dietro, gli sguardi penetranti 
e vivaci , l’ aria iraconda e fiera del volto per 
cui si meritò di essere chiamato il leone della 
Tesprozia , le sopracciglia sporte in fuori, la 
bocca semiaperta, ed il mento alcun che prò- 
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iniiiente , il collo robusto ma uon troppo carno- 
so, gli occhi vivaci uè spiegati di molto nè inte- 
ramente contratti, la fronte acuta , c quell’ansia 
procellosa di un gran disegno che gli traspare in 
viso, e ciò eh’ è più la statura bassa anzi che 
no , e l’ inclinamento leggiero della testa verso 
la sinistra spalla originato dal gonliore del mu- 
scolo mastoideo del lato manco; tutte queste cose 
io dico, fanno si che iu questo personaggio si 
ravvisi tutto quello che gli antichi ammirarono 
nel grande Alessandro, c che la testa da uoi de- 
scritta somigli assaissimo uon solo a quella del 
busto del Cavalier d’Azara con l’epigrafe A.\E- 
5AKAP0T , ed alle altre improntate nelle monete 
di Rudi, di Apollonia c di Aco; ma (vedi mara- 
viglia!) ad una gemma trovala in Pompei e da me 
creduta opera di Pirgotele, ed anche al Greco pro- 
tagonista del gran musaico Pompeiano, in cui di- 
mostrai con buone ragioni doversi riconoscere 
l’ immortai figlio di Filippo. E come non era per- 
messo a chi che si fosse di rappresentare il Ma- 
cedone Alessandro fuor solamente ad Apelle in 
pittura , a Pirgotele in gemme , ed a Lisippe in 
bronzo j però contemplando la figura di Alessan- 
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dro nella nostra tazza , si fa vero quel che scrisse 
Apuleio : in tutt’ i ritratti di quel Grande mo- 
strarsi lo stesso vigore di un valoroso guerriero, 
la stessa brama d’ immensa gloria , la stessa bel- 
lezza di una gioventù verdeggiante, e la stessa 
grazia di portamento nella elevazion della testa. 

Or poiché ebbi riconosciuto in questa figura 
Alessandro, e dimostrato ch’egli tenga in mniio 
l’ aratro , il primo pensiero che mi nacque iti 
mente fu di vedere in questa nobilissima pietra la 
fondazione di Alessandria. Quel Grande la volle es- 
posta a’ venti Etesii che qui sono , e le diede la fi- 
gura della clamide di cui egli è qui ricoperto ; e nel 
fondare le città solevano gli antichi segnarne con 
l’ aratro i confini. Se non che questo costume fu 
particolare a’ soli Romani, e cominciato da Ro- 
molo , e per conformità di origine attribuito ad 
Enea da Virgilio quando cantava : Interea Aeneas 
tirbem circumdat aratro. Di ben altri strumenti 
e di un metodo tutto diverso valevansi i Greci: 
e, ciò che più monta , Alessandro, quando la città 
disegnava era cerchiato da’ suoi soldati, nè si tro- 
vava in compagnia , come qui , di femmine ; nè 
gli storici dicono che nel disabitato luogo si fos- 
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sero trovate spighe mature, cosa che non avreb- 
bero omessa , siccome carissima ad Alessandro 
che quivi presagi di futura opulenza cercava. 
Di che volendo favellare 1’ indovino Aristandro 
da Tclmissa, per far cosa grata al Macedone, 
prediceva alla futura città una strabocchevole ab- 
bondanza , sol da che non essendosi trovato gesso 
da spargere sulla terra a guisa di linee per cir- 
coscrivere i confini delle mura , crasi ciò fatto 
con la farina che somministrarono i soldati da 
quella che serbavano come provvigione nc’vasi. Or 
che non sarebbesi detto se doviziosa e folta messe 
vi avessero trovata ? Però non perdendo mai di 
mira le spighe che son rappresentate nella gem- 
ma mi rivolsi ad un’altra opinione assai più so- 
migliante al vero , ed anche più confacevole 
alle altre figure che qui veggiamo. 

La messe in Egitto è accompagnata dalla so* 
mina. Alla raccolta del grano chiamata 
el-beiady ovvero elsciala-ui cioè cultura 

d’inverno , perchè i campi seminati non abbiso- 
gnano d’ inafllameuto attesa l' inondazione del Ni- 
lo , succedono le novelle semine dette i 

el-Keiii ovvero t el-seifi, cioè le culture di 
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eslà. Lo stesso avveniva presso gli antichi; giac- 
ché r egizia agricoltura è rimasa stazionaria col- 
tivandosi in quella regione le stesse piante , nelle 
stesse stagioni , con gli stessi gcopouici metodi. 
Il perchè io son di credere che se indubitata- 
mente molti personaggi di questa gemma hanno 
relazione alla fatta messe; il protagonista si oc- 
cupi dell’ orazione , e tutt’ i simboli oud’ è ac- 
compagnato risguardino alla semina alla quale in 
Egitto subito dopo la messe si attende. In fatti se 
quella specie di pugnale che Alessandro stringe 
nella sinistra fosse un coltello , come potresti 
crederlo, noi diremmo che il brandisca ad in- 
dizio che egli con una mano protegga l’agricol- 
tura di Egitto , c con 1’ altra stringa le armi a 
tutelarne la prosperità. E conforto al nostro pen- 
sare sarebbe quel Trittolemo che con la coraz- 
za sul petto, e la celata di guerriero sul capo 
se ne va portando per tutta la terra le spighe da 
Cerere ricevute. E poi ranuneuteremino e quella 
Cerere Chrisaore , cui i Beoti posero in inano un 
pugnale per insegnarne che malamente possa in- 
tendere alle opere de’ campi , chi debba in ogni 
istante guardarsi da un nemico che da quelle il 


a6 


VOL. XII. TAV. XLVII. 


distragga. £ recheremmo le parole di Senofonte 
il quale dice: che i covoni danno agli agricol- 
tori la forza per difendersi, giacché stanno ne’ 
campi , come ne’ giuochi il premio de’ vincitori. 
Ma l’arnese qui tenuto da Alessandro, non è al- 
trimenti un pugnale (i) , nè il personaggio che 

10 stringe presentaci alcun che di marziale. Non 
porta scudo , non usbergo , non gambieri , anzi 
mancagli perfino la bandoliera cui appendere il 
fodero di quell’ arme. E poni che questo perso- 
naggio ci si mostrasse in atto di uomo che voglia 
pugnare ; non colla sinistra per certo io stringe- 
rebbe , ma si colla destra mano. Or se quanto in 
questa gemma ne vediamo tutto apparticnsi al- 
l’ agricoltura , se il personaggio che tiene questa 
specie di coltello tiene anche 1’ aratro, io penso di 
ravvisare in quello il vomero, soprattutto perchè 
la sua lama è un poco adunca come era il vomero. 
Che se vomero siffatto riesce somigliante a coltello, 
eccoti nuovo argomento e niente meno efficace 
de’ già recati a provare ciò che asserii. Perciocché 

11 vomero dalla figura che di coltello aveva, cutter 


(i) Fur»« potrebbe estere ■oche una f«lce. 
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si appellò j e per la ragioae istessa vomero chia- 
niaroDO gli antichi lo stile da scrivere su le ta- 
volette di cera. E già Virgilio tra le armi del 
colono mentovò prima di ogni altra il vomero (i). 
E questo vomero , a creder mio , tiene anche in 
mano la Cerere frugifera che vedesi nelle mo- 
nete egizie di Demetrio , qual simbolo della buona 
aratura , cagione di quell' abbondanza significata 
col corno della copia che viene dall’ istessa dea 
sorretto. Or giudizioso mi riesce oltre ogni dire 
1’ artefice , se per le angustie del luogo non po- 
tendo in questa gemma rarissima rappresentare la 
parte inferiore dell’aratro, provvedeva alla chia- 
rezza del subbietto col mostrarci anche il vomero, 
il quale giaciuto per lunga pezza inoperoso fu 
tratto secondo i geoponici insegnamenti dal den- 
tale in cui stavasi fitto , perchè toltane la ruggine 
e fattolo più aguzzo , ritornasse al suo luogo , c 
più atto divenisse a fender le glebe (a). Ed ecco 


(i) Georg. I » i6o. 

Dirtndum et qìtae sìnt duri* agrettihu* arma » 

Quei* *ine nee petuer* seri nec jurfrr* me**e*> 

Forni» et i/^xi prirutm grave rotar aratri. 

(i) Potrebbe enche quetU tpecie da coltella oMare tl tucentram , oeiia Tutrtt* 
mesto de etisiolere i buoi. 


♦♦ 
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per qual modo rimane racilmeiite spiegato ezian- 
dio quel sacco che pende sospeso dal braccio di 
questo nobilissimo giovane. E desso il sacco da 
semenza, la «rrpa o'tnpitc^'opof , che Lisisscno^ rotto 
dagli anni e dalle fatiche, dedicava con greco 
epigramma a Cerere insieme col vomcro, con lo 
stimolo, col limone dell’aratro c con le funi da cui 
eran legati i colli de’ buoi a quello avvinti , in 
somma con quegli stessi rustici arnesi che accom- 
pagnano questa ligura. Or se spighe veggìamo qui 
affasciatc nel campo, se spighe in mano alia donna 
giacente su la sSnge, se degli altri personaggi chi 
tiene l’aratro ed il vomere ed il sacco da semen- 
za , c chi i vasi da far sacre libazioni c da riporre 
i prodotti del riculto, e da simboleggiare l’abbon- 
danza dell’anno (i); per tutti questi argomenti 
certi, chiari, evidentissimi, diremo senza niun 
dubbio al mondo, che qui si rappresenti una festa 
d’agricoltura , e propriamente quella clic i Greci 
chiamaroD proerosia, o pralarosiae , la festa che 


(t) Vuol noUrit che nella pompa di db Tolommeo deaciitta da Filoc«aeno 
un uoDM> alto della peraooa con groaao corno in mano aimboleg^iaTa l'anno, e 
che una beUiaaima donaella chiamala Clìno fu tappreseotatt con un corno in mano, 
in un modo airoile a qoello io che reggiamo una delle gàorinetta di quaata Urna. 
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precedeva Parazione, festa istituita e celebrata in 
Alessandria dal suo fondatore Alessandro il gran- 
de, ad imitazione di quelle con che i Greci rin- 
graziavano i campestri numi di aver loro insegnata 
l’ arte di seminare il frumento dopo arata la terra. 
Di tali feste niente meno che tre ne solennizzava- 
no i soli Ateniesi, la prima nel campo Sciro, la 
seconda nel Rario , la terza nel Peli , chiamato 
anche buzigio dall' aggiogamento de’ buoi sotto 
l’ aratro. £ quel che merita di essere innanzi tutto 
ricordato è appunto, che in tali feste un personag- 
gio sceglievasi il quale rappresentava Buzige, io 
memoria dell’ aver costui ioseguato ad aggiogare 
i buoi , ed egli compiva alcune sacre arazioni. In 
Egitto dove tutta agraria era la religione , i Greci 
le feste loro della messe trasportarono , non al- 
trimenti che le pompe degli dei solennizzate con 
tanto lusso da’ Tolommei e dagli Antiochi, e i 
pietosi misteri di Adone fatti rappresentar quivi 
sontuosamente dalia magnifica Berenice. Al qual 
nome la fantasia, quasi non volendo, mi torna in 
mente le sembianze di quella greca regina di Egit- 
to, e fa che io le riscontri per punto nella donna 
che in questa gemma tiene in mano le spighe. 
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1 contorni del riso , il mento , e soprattutto il 
diadema che le cinge i capelli e questi che in tri- 
plicate trecce scendonle inanellati e hipaititi sul 
collo, rendono similissima la sua testa a quella 
che si vede in alcune egizie monete con la greca 
epigrafe BEPENIKH2J, monete pubblicate dal Vail- 
lanl, dal Gousseme, dal Visconti, e da me stu- 
diate nel famigeratissimo Musco di S. E. il Cava- 
lier Niccola Santangelo. 

Se questa è dunque Berenice, ben diremo 
sue figlie le due giovinette che le stanno a fianco. 
Nè riesce di picciolo rincalzo a questa opinione, 
il trovare che due per punto furono di quella 
regina le figlie, Filotcra ed Arsinoe, ed anche il 
veder i lineamenti di quella che più è vicina al 
fascio dello spighe conservati in alcuni cammei , 
che ne presentano il ritratto di Arsinoe divenuta 
che fu aneli’ essa regina di Egitto. 

Dopo le quali cose chi non ravvisa qui tanti 
ritratti di famiglia ; e però ehi non direbbe rap- 
presentarsi nel vcechio sedente sul ceppo dell’al- 
bero il marito di Berenice, il padre di Filotcra 
e di Arsinoe, Tolommco Soterc? E di tanto ci per- 
suade il di lui volto comparato a quello che ne 
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diede nella sua iconografia il Visconti ; con questa 
sola dilFercnza che se I’ artista qui lo effigiò con 
la barba, fu perchè volle mostrarcelo in forma 
di Giove Solere, avendo i popoli dichiarato nu- 
me quel re mentre ancor viveva , ed essendo 
l’epiteto di Solere dato al medesimo un aggiunto 
di Giove che ben poteva convenire a Tolommeo 
e come liberatore de’ suoi sudditi in guerra , e 
come autore di loro ricchezza in pace. £ di vero 
nella pittura di un antico vaso noi veggiaino un 
Giove seduto come il nostro Tolommeo nudo fino 
a mezza vita, ed avente in mano un gran cornuco- 
pia, il qual Giove per siffatto simbolo diventa un 
nume arotrio, cteaio, e tamia, come lo chiama- 
rono i Greci, perchè era dispensatore e custode 
delle ricchezze provenienti dall’ aratro inventato 
da lui. Per tal modo spiegasi pure perchè nel di 
fuori di questa gemma siasi rilevata un’ egida con 
la testa di Medusa nel mezzo. L’ egida fu adot- 
tata da Alessandro come discendente da Perseo , 
c quindi da* Tolommei ; l’egida era propria di 
Minerva soteira , e cosi accennava al nome di 
Sotere , come Demetra , <wsia Cerere, allude ai 
nome di Demetrio nelle monete di quel re. 
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Ma io sento dirmi : come Alessandro può tro- 
varsi insieme con Berenice c le iìglic , se' quando 
quella divenne moglie di Tulommeo , il gran Ma- 
cedone era già trapassato? Vide questo inconve- 
niente r artista e bramando pago il Sotere che vo- 
leva in sola una gemma perpetuar la memoria di 
sua famiglia, della festa da essa celebrata, e di 
Alessandro che la istituì nel regno dov’ egli poi 
dominava, prese partito di trasfigurare tutt’i per- 
sonaggi di questa composizione in numi ed croi , 
evitando cosi qualsivoglia anacronismo. Adunque 
effigiò Tolommeo in forma di Giove , Berenice 
qual Cerere , le figlie in sembianza di Ninfe, ed 
Alessandro come un Buzige. Nè questo disdicevasi 
air Eroe di Fella che or si faceva rappresentare 
come Ercole , ed or come Ammone , sull’ esem- 
pio di Parrasio che piugendo un Mercurio vi ave- 
va ritratto sè stesso. Nè il prendere la figura di 
Buzige, quel caro e riverito eroe dalla Grecia, 
disconveniva ad Alessandro che bramava di essere 
considerato qual nuovo Osiride, a lui che regnava 
in Egitto dove il Sovrano istesso accompagnava il 
bue Api per le strade e scettro aveva in forma 
d’aratro, a lui che vide la principale prosperità 
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di Alessandria iioH' agricoltura , e che al dir di 
Plutarco non isdcgnò d’ insegnarla agli Aracosii, a 
lui finalmente che nel fondare quella città pensò 
a costruirvi templi in onore delle Greche divinità, 
e però a farvi le Greche feste, le solennità de’ 
Greci, e tutta la Greca religione fiorire (i). Nè 
non ricorderemo che molli valorosi nella moderna 
pittura tramischiarono i loro volti ne’ personaggi 
dell’ antichità , e che lo stesso llallaello sè ed il 
Perugino dipinse sotto la figura di persone mi- 
trate nella disputa del Sacramento , c sotto figura 
di Greci nella scuola d’ Atene, e sotto figura di 
altri nel quadro di Attila eziandio. 

Adunque i successori di Alessandro volendo 
perpetuare la festa della mietitura istituita da 
Alessandro , P avranno celebrata con le stesse 
cerimonie. Fra queste vi erano, come vedemmo , 
le libazioni, e che si facessero con una tazza 
simile alla nostra , ben si trae dalla donzella scol- 
pitavi che una tazza appunto di questa forma 
tiene graziosamente in mano. Però io penso che 
abbisognando Berenice , moglie al maguificentis- 

(i) Artinoe f«ce giurar Cerauno au alura di Ciore che arrebbe ri*penato 
i di Uì 6g1i. 
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siinu Tolommeo Solere, di una tazza da compiere 
quel sacro rito , ricevesse in dono dal passionato 
consorte la nostra , dove oltre il fondatore di 
Alessandria e della monarchia d’Egitto fu rap- 
presentata ella col marito c le figliuole (i). 

^Sernarclo Quaranta. 


(l) PeiuR U C{ùarÌMÌmo Signor Caralirre D. Antoaiu NiccuUuì Direttore <Ìp1 
Reai Istituto di belle arti , che il lavoro di 4urala ìalia aia rutnauo. Comunque io »uu 
possa affatto abbracciare questa opinione , pure eMendo quella di un inrigiie archi* 
tetto uou ho Tallito dcfraudanie i miri leggitori. 
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Pkrseo assistito da Minerva tronca il capo 
A Medusa. Affresco Krcolanese. 


JN^on di Perseo, nè di Minerva c’intratterremo 
nel descrivere il prezioso dipinto che abbiamo 
sott’ occhio, chè dell’uno e dell’altra si è lunga- 
mente discorso ne’ precedenti volumi; ma sibbene 
furem parola di Medusa altrettanto bella che sven- 
turata figliuola di Forco. Tra le figlie di questo Re 
sono famigeratissime presso l’antichità le tre Gor- 
goni, Stenio, Furiale e Medusa, le prime due 
immortali , soggetta a morte quest’ ultima ; e noi 
senza entrare in disamina delle strane e spesso 
contraddittorio leggende che troviamo ne’ Classi- 
ci , ci atterremo alla più ricevuta opinione di co- 
loro (i) che ricordano Medusa come una delle più 
belle ed avvenenti giovani dell’ Età favolosa , opi- 

(i) Eradide, Ovidio nelle metamorfoaì , Sammonico Sereno ed altri witengono 
che tutte e tre le Gorgoni erano di una «ngolare belleaa , e Serrio Aen. ut. 
616. ecrive che erau le Gorgoni dì una nurarìglioM bellexia dotate , oo« che chiun- 
que le guarderà n’ era oltremodo aorpreao } che perciò « finse mutar tese gli u<h- 
mini in sassi. 
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nione quasi generaliuenle seguita dagli antichi ar- 
tefici uc' momuncoti delle arti (i). E non ad altro 
che alla sua bellezza resa singolare dalla vaghissi- 
ma sua chioma attribuir debbesi il miserando suo 
fin^; dappoiché Nettuno preso dalle sue avvenenti 
fattezze la rapi e trasportolla in un tempio di Mi- 
nerva , che venne dalla coppia profanato. Irritata 
la Dea cangiò in implacabile sdegno l’affetto che 
nudriva per Medusa, le tramutò in orribili serpenti 
i vaghi capelli , c diede agli occhi suoi il potere 
di petrificare tutti quei che l’avessero riguarda- 
ta, del quale potere non pochi provarono i tristis- 
simi effetti. Non potendo gli Dei tollerare un simile 
flagello, spedirono Perseo ad ucciderla: Minerva 
gli diede il suo specchio , il proprio caschetto gli 

(i) la un afTrMco di ErcoUno molti rsvTLurono non aensa fuodamento le tre 
Gorgoni , bellUitme nelle TuttesEe , due delle ^uali con te«te radiate indicanti Steolo 
ed Eurìale imn>orta1i , e la terza, forse la più bella, Medusa sproTTÌsta di ogni 
indizio d’immorUlitù. Ved.T. Il delle pilturc HrcolanesiTar. X. Inoltre un prrgerulo 
monumento attaglifu rhiaramente mostra Medusa nou degenere della sua bellrxxa, 
sebbene sconsolata per veder le sue vaghe chiome a serpenti frammiste. Bella è 
pure la testa marariglioKinvente scolpita nel cammeo illustrato nella tavola prece* 
dente eil in nn altro dì stupendo lavoro, che anche nella noctra collezìune sì con* 
«!rva: ed oltre alle teste indicate ed a quelle riportate nelle seguenti tavole di 
questo volume , novella pruova della belU di Medan offre il prcaioao affresco che 
{Hihblrrhìaino. 
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donò Plutoue, aveudo l’uno e l’allro la proprietà 
di lasciar vedere gli oggetti e rendere invisibile co- 
lui che li asportava. Ricevette inoltre da Mercurio 
i suoi talari c da Vulcano una scimitarra fatta a 
forma di falce, e guidato da Minerva stessa volò 
a troncar il capo all’ anguicriuita Gorgone (i). E 
questo per lo appunto è il momento trascelto dal 
Pittore Ercolanese nel dipingere il prezioso affresco 
scoperto ne’ recenti scavi di Ercolano nella casa 
di Apollo e Diana, affresco che appena disotter- 
rato fu accuratamente disegnato, c che ora inciso 
pubblichiamo per questa tavola XLVIII. 

Perseo ha di già rovesciata Medusa : nel 
mentre che le appunta un ginocchio nell’ anca 
afferra con la sinistra il vipereo suo crine, e le 
appressa colla destra il ferro alla gola. Egli a non 
rimaner petrificato non l’ha assalita di faccia, e 
destramente non la riguarda , ma fìssa gli occhi 
a dritta nel rilucente scudo imbracciato da Mi- 

(i) Serrìo Aea. t. i. 289 racconta che Medtua iniuperbiU del CiTor di Net- 
tuno (MÒ vantar»! clic i «uoi capelli eran più belli di que’ di MiuerTa : 3 die iTen- 
do adeguato la Dea, le cangiò I capelli in aerpi, e fattole da Ferreo troncare 3 
capo 8R lo pose io petto, dandogli la rirtù di cangiare in aaaao chiunque lo riguar- 
dara. E i mitologi aggiungono che dal aaogue che igorgò dall* reciaa testa di Me- 
dusa nacquero Pegaso e Crlaaore. Vedi la nota in Eoe. 
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nerva , che dappresso furibouda l’ as.siste im- 
brandendo la lancia in atto di scagliarla sulla 
spaventata Gorgone che travolge gli occhi e la 
bocca c con le nude braccia cerca di trovare uno 
scampo alla sventura che le sovrasta (i). Perseo è 
nudo nella persona, ha il capo coperto del petaso 
di Mercurio , e solamente un plcciol manto cile- 
stro gli ondeggia sugli omeri. Medusa ch’era in- 
viluppala in un grandioso manto verdino al muto 
ond’è rovesciala dall’eroe, ed al divincolar delle 
sue braccia resta nuda dal mezzo in su. A Miner- 
va nel solito suo abbigliamento di color paonazzo 
all’attitudine di alzar il braccio per vibrar la 
lancia si svolge il suo verde ampeconio e lascia 
comparire parte del verginei suo seno. Questa 
scena , in cui si compie la vendetta della più 
austera e formidabile delle Dee si passa fra de- 
serti c sassosi campi , chiusi a dritta da un tur- 
rito c merlato edilìzio, ed a sinistra da una bo- 
scaglia ravvivala da pochi armenti , il di cui 
custode giace addormentato sul suolo. Non pare 
improbabile che l’artista Ercolancse abbia seguito 

(t) Una medaglia di Sebuta presenta la atesaa composkiunc del DOftro «iTreeio. 
V. Eckel Sumi jfnecd. e Felerin. T. 3. p. 
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in questa sua bella ed elegante composizione il 
racconto di Apollodoro, il quale ne informa che 
Minerva islessa abbia guidato l’eroe nello assalir 
Medusa , ed è da supporsi eh’ ei abbia attinto 
dalle stesse fonti di Luciano la circostanza di 
Perseo riguardante la Gorgone nel rilucente scudo 
che .Minerva a specchio gli offre. Ed a noi sem- 
bra benanche che non a caso, o per ornamento 
del campo del suo quadro abbia egli espresso quel 
pasture dormente , giacché seguendo sempre il 
racconto di Apollodoro parrebbe che volesse in- 
dicare che Perseo investi Medusa mentre era im- 
mersa nel sonno > e che per dare un sufficiente 
indizio della nobile prosapia di Medusa abbia 
forse espresso io quell’ edifìzio turrito la reggia 
di Forco di lei genitore. 

Per notare alcun che di meno' ovvio in questo 
pregevolissimo dipinto osserviamo , che Perseo 
non ha in testa il casco di Plutone, ma il pctaso 
di Mercurio secondo Igino (i): che la scimitarra 
è propriamente la harpe (a) , avendo come un 

(i) A. p. n, ij. 

(s) Apollodoro II» EachUo ed tltrl chìamin la spada di Perseo che 

Igino 1. c. traduce per faJeem. Quest* arma secondo Eratosleoe e Igino 1. c. fu 
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uncino verso la punta: che Minerva non assiste 
solamente Perseo per guidarlo e fargli guardare 
Medusa nel suo rilucente scudo, ma per com- 
piere essa stessa la sua vendetta sulla vinta Gor- 
gone vibrandole un colpo di lancia: che il magni- 
fico edifizio offre il particolare di contenere diversi 
piani (i), e la sveltezza delle torri un carattere 
non proprio de’ Greci: che infine que’ due mae- 
stosi alberi in fondo del quadro stan quivi a di- 
notare gli orti delle Esperidi (a) presso de’ qua- 
li abitavano le Gorgoni. Non dispiaccia intanto per 
coloro che abbian vaghezza di ritrovar nelle fa- 
vole uu principio storico, che noi qui ne inse- 
riamo alcuni cenni. Palefato ha sostenuto che 


duU a Pcraoo da Vulcano come abbiam detto <li mpra , ma aecoodo Apollodoro 
ed altri da Mercurio; e tutti conrBogoao iu dirla Hnfnirrmw , di diamante, ovvero 
di acciaro come altri traducono. 

(1) Il Car. Quaranta illustrando queata pittura in una memoria letta alla R. 
Accademia ErcoLanese e da esa approvata ; vi ravvisa il momento in cui Perseo 
tronca la testa a Medusa intanto die Mioerra gli offre D suo Sorbito scudo, rh*è 
d'oro , afiinebè l'eroe guardando quivi la testa della sua formidabile nemica , possa 
reciderla aeuaa rimanerne petribcato. L' autore paragona questa pittura con multi 
monumenti bgurati , specialmente co' medaglioni di Periato , e fa di molle oss e e 
vttioni sopra P edifizio in cui si disttiiguooo molti piani. 

[ 2 ] Clic le Gorgoni abitavano presso delle Esperidi , il narra Esiodo in Tluog. 
Vedi Ovidio Mei. IV v. 666. 


Digitized by Google 


VOL. xn. TAV. XLMII. 


7 


Medusa altro non era che una statua di oro rap- 
presentante Minerva chiamata da’ Circnj Gorgo- 
na; e sostenne di più che Forco originario di 
Cirene e padrone di tre isole al di là delle co- 
lonne di Ercole fece gittare in oro una sta- 
tua di Minerva alta quattro cubiti , e mori pri- 
ma di averla consacrata. Le tre figlie di lui 
non pensarono a cousccrar quella statua , nè a 
dividerla fra loro, e la depositarono in un tesoro 
che loro in comune apparteneva. Perseo fuggitivo 
di Argo concepi il disegno di rubare, come fece, 
la statua di oro, e ne attaccò la testa alla prua 
del suo vascello. La fama intanto delle sue de- 
predazioni , e la vista di qUella spoglia spande- 
vano ovunque il terrore , io modo che fè spac- 
ciare che Perseo con la testa di Medusa petrifi- 
cava i suoi nemici. Diodoro di Sicilia e Pausania 
danno alle Gorgoni un carattere di donne guer- 
riere, le quali avevano alla loro testa Medusa che 
le conduceva alle battaglie. £ Pausania istesso con 
più particolarità racconta (i), che questa eroina 
dopo la morte di Forco suo genitore governò i 
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popoli che abitavano nelle vicinanze del lago tri- 
tonidc e portavasi secondo il bisogno alla guerra 
insieme co’ Libii al suo imperio soggetti. Perseo 
essendosi avvicinato a’ di lei Stati alla testa di 
un’armata greca; Medusa gli si presentò in or- 
dine di battaglia. L’eroe nella susseguente notte 
le tese un’ imboscata nella quale l’ eroina perdè 
miseramente la vita: il domani avendo ritrovato 
il corpo di lei fu sorpreso della sua bellezza , le 
tagliò la testa, la portò in Grecia qual monumento 
della sua Vittoria ; e quindi fu sepolta in Corinto , 
dove se ne vedeva il monumento. Altri al contrario 
han creduto che Medusa fosse una donna selvaggia 
della Libia prodigiosa per mole e per istraordina- 
rie forme, che conduccndo le mandrc si allontanò 
sino alla palude tritonide, ove superba della sua 
forza maltrattò quelle popolazioni , le quali ne fu- 
rono da Perseo liberate. E perchè tutto quel tratto 
di paese è consacrato a Minerva, e le popolazioni 
n’ erano da essa protette, si trasse argomento di 
credere che Perseo sia stato ajutato in quella im- 
presa da Minerva istessa. Fra’ moderni però il Sig. 
di Fourmont tenendo in mira le ricerche dell’Aba- 
te Massieu, e del Le Clerc con più facilità crede 
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(li aver spiegata la favola delle Gorgoni : egli 
rinviene nel nome di cinque figlie di Forco il 
nome Fenicio (i) di cinque vascelli de^ quali 
era composta la piccola flotta di quel principe, 
la quale commerciava sulle coste dell’ Affrica , 
e riconosce nel nome di Medusa quello di va- 
scello ammiraglio ( navia imperatoria ). Tre di 
queste cinque navi erano dell’ isola di Coro , 
chiamata in seguito To^ù>- isola de’ Feaci , e 
due erano dette ypeuau , navi conquistate su i 
Greci. Forco, al dir di Palefato, era Cirenio , 
e come capo di Colonia regnava ad Itaca, e Ce- 
faionia ed a Coro. Forco dunque come Re d’Itaca 
e delle isole vicine possiede c manda a commer- 
ciare cinque vascelli, tre di Coro cioè le tre Gor- 
goni , e due da lui prese a’ Greci che sono i 
Grei. Seguiva il commercio di quel principe spe- 
cialmente nell’ Affrica; ove trafficavasi oro, avo- 
rio, gemme ed altre mercanzie: ed a testimonianza 


(i) Nelle lingue orientali le navi di un Prindpp ai chiamano sue JìgUe i et^o 
in Fenicio significa un vascello di carico ( navis oneraria )} prphredo, per trujio- 
aiiione^ in luogo di perphedo» un vascello che porta dell’ acqua dolce ( nneis apua- 
no ),* Sdtsnio p una galera ( navis victuaria ) ; Buriaie > una scialuppa ( not’ra tian^ 
sitvria){ Vsdusap sulliutendesi Sephini U vascelli» ammiraglio. 
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(li diversi classici, nel secolo di Perseo quel com- 
mercio era molto praticato: quindi Perseo fuggia- 
sco d’Argo percorrendo i mari, e depredando le 
coste s’incontra nella flotta di Forco e s’impa- 
dronisce della nave ammiraglia Medusa , e le 
tronca il capo, cioè vince il suo comandante (i). 
E siccome l’azione fu presso lo Sirti regione ri- 
nomatissima per le petrilìcazioni , sino a far cre- 
dere che nella terra trovavansi uomini ed animali 
petrificati negli stessi atteggiamenti e posizioni in 
che vivevano , cosi ebbe luogo la favola delle 
petrificazioni che cagionavan gli sguardi di Me- 
dusa. Eccettuati alcuni poetici abbellimenti, dice 
il Signor Fourinont , il fondamento reale della 
Gorgone doveasi ritrovare nel Fenicio linguaggio. 

'^tovaméaltJla 

(i) Troncata la tr«U a Hediua , nacc|ucro dal aanguc che ne agorgava Criaaore 
t Pegaao } cioè Tinto il comandante della nave , se uacl Criaaore celebre artefice che 
larorara in tnculli ; e Pegaso cioè Pagasso specie di quadrupede d* Africa. Il capo della 
Medusa coDi[>crando dell’oro dagli Arricaol arerà preso da casi anche un artefice che 
sapesse porlo in opera; e Pauaauia soggiunge che Crisaore era nn ralente Artefice 
che larunirs in oro ed arorio, del quale ai aerrira Forco per mettere in opera i 
denti diElcfriiite eh' ci trsera dairAfrica. Lo atewo comandante ai arerà addirne^ 
atirato Pagasso selraggiu animale africano. Vinto lui, che ne arera la cura, usci 
Pagaaao, su cui si montara come au'caraUt, onde fu chiamato carallo Pegaseo; c 
nooome il Pagavo ha le orecchie mollo lunghe ed allorché corre aembraM due ali , 
il carallo Pegaseo ai disse alato. Tedi mem. di' Utttrat. tom. J. 
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Antichi dipinti pompeiani. 


Pochi subietti s'incontrano nelle antiche pitture 
(li Ercolano e Pompei seguitati al pari di questo 
che mostriamo in queste tavole, per ben quat- 
tro volte ripetuto. E tutti e quattro questi di- 
pinti a noi sembrano figli del medesimo pensiero 
poetico, piuttosto che dello stesso pensiero pitto- 
rico, cioè che siano modellati sopra un medesimo 
racconto, anzi che sopra un medesimo quadro. 
E ci facciamo a credere che qualche opera dram- 
matica molto divulgata sui Teatri di Ercolano e 
Pompei, o qualche poetico componimento molto 
popolare in queste antiche Città abbiano seguitato 
tutti quegli antichi pittori che condussero questi 
quattro dipinti: poiché ci ravvisiamo le medesime 
circostanze del mede^^imo caso , ma non le istesse 
linee della istessa composizione. In fatti la scena 
è la medesima in tutti e quattro; solitario il luogo, 
la sponda di un limpido fonte raccolto nel sasso 
vivo. L’azione è anche per l’appunto la stessa, 
ma non già le movenze, non già le attitudini che 
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8011 tutte variate, in uua parola non le linee del di- 
segno che non sono io ninno di essi le medesime. 

Andromeda liberata prima, ed acquistata po- 
scia da Perseo coll’aiuto portentoso del teschio 
della Gorgone Medusa ( che cangiava in pietra 
chiunque la riguardava ) doveva certamente nu- 
trire un desiderio grandissimo di conoscere la ca- 
gione di tutti quei miracoli che l' avevan salvata 
prima , e fatta poi donna dell* amato eroe. Se il 
sesso femminile è sensibilissimo agli stimoli della 
curiosità, ne sente acutissime le punture quanto 
piùi vietate o diUlcili sono le cose che desidera 
di conoscere, e di vedere; dall’altro canto gli 
amanti sono debile freno ai desideri! delle amate 
per isniodati e pericolosi che siano. Cosi An- 
dromeda volca vedere il fatai teschio della Gor- 
gone , ed a Perseo non bastava P animo di con- 
tradire questa sua curiosità. Al dir di Ovidio , 
di Lucano e di Servio , Perseo potè senza im- 
pietrire vedere a specchio del forbito suo scudo 
il teschio fatale quando il recise , così per la me- 
desima ragione il potè pure mostrare alla sua 
cara donna a specchio di un fonte, senza il pe- 
ricolo di vederla cangiata in sasso. Questo è se- 
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condo noi il subietto de' nostri dipinti. Quando 
gli Ercolanesi .illustrarono quello espresso nella 
tav. LII Furono indotti in errore dal non aver 
bene considerato il braccio con cui Perseo tiene 
a specchio delle onde il teschio della Gorgone , 
e presero per un bastone ciò che non era , nè 
altro poteva essere , che il braccio dell’ eroe : 
inavvertenza che sviò il buon giudizio di quei 
sapienti , c gli immerse in un mare di dubbj che 
si sarebbero dileguati con un piò accurato ri- 
guardare in quell’ antico dipinto guasto in vero 
alquanto e corroso. 

Dove un bosco è più folto ed ombroso si 
raccoglie in un bacino di sasso rivo un' acqua 
limpida e immota come un cristallo. A specchio 
di essa si veggono sul sasso seduti Perseo ed 
Andromeda : Perseo sollevando con la mano de- 
stra il teschio di Medusa , lo scopre colla sinistra 
di un panno paonazzo nel quple lo teneva invol- 
tato, c lo inclina a specchio delle chiare acque 
che il riflettono col braccio dell'Eroe che lo so- 
stiene. La vista di quella testa quasi galleggiante 
sull’ acqua fa per ribrezzo ritirare indietro ad 
Andromeda e la persona ed i piedi, c sull’ ome- 
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ro del diletto Eroe colla sinistra appoggiandosi , 
e dietro a lui quasi suo schermo e difesa , tenen- 
dosi cosi munita ad ogni paura , riguarda attcn- 
tissimamentc nell’acqua quella mostra tremenda, 
come uno che sull’ orlo di un precipizio ne mi- 
sura col timido sguardo la profondità. Con quante 
cautele con quali palpili faccia l’eroe alla donna 
amata quella mostra pericolosa , ce lo ha saputo 
acconciamente esprimere 1’ antico pitture col far 
che 1’ eroe non riguarda nel fonte , ma tien fìssi 
e drizzati gli sguardi negli occhi di Andromeda, 
ed alzato ed accosto il panno al teschio della 
Gorgone, per esser subito apparecchiato a cuo- 
prirlo per poco che verso di esso volgesse la 
bella gli inesperti e curiosi suoi sguardi ; tanto cc 
lo fa conoscere timoroso di vederla subire la 
sorte dei suoi nemici : che certo in quello istante 
dovea premerlo e straziarlo il pensiero del peri- 
colo che facea correre alla sua amata. Gli attributi 
di Mercurio che ebbe Perseo in quell’impresa, 
cioè le ali ai crini e alle piante, bastantemente 
manifestano nella nostra pittura 1’ eroe liberatore 
di Andromeda. 

La composizione di questo quadretto è senza 
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dubbio bellissima e di quella cara semplicità che 
la folla sazievole e per lo più inutile dei moderni 
dipinti ti fa ancora parere più bella. Sono anche 
da non tacersi i pregi di esecuzione per i quali 
risplcnde, che principalmente consistono in una 
stupenda franchezza e risoluzione di tocchi che 
vanno veloci come l’ immaginazione e il pensiero 
dei pittore , tutti animati e tutti espressivi , co- 
me i vibrati accenti di laconico oratore. 

Siccome le tavole che seguitano esemplano 
sculture e pitture esprimenti teste di Medusa , 
cosi riduccndo in brevità i varii racconti riferiti 
nella precedente tavola , diremo Medusa figlia di 
Forco aver signoreggiato colle sorelle Furiale e 
Stenione le isole Gorgadi nel mare etiopico, e per- 
ciò Gorgone soprannominata. Medusa essere stata 
bellissima di corpo, di volto e sopra tutto dei ca- 
pelli; alle quali bellezze preso Nettuno^ la vagheg- 
giò , e generò in essa il cavai pegaseo nel tempio 
di Minerva : del che crucciata la Dea , cangiò a 
Medusa in serpi i capelli , e converti lo stupore 
cagionato dalla sua bellezza in possanza a far di- 
venir di pietra chiunque la riguardava. Perseo 
figlio di Giove e di Danae purgò il mondo da 
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questo pericolo, e l’uccise ajutato iti questa im- 
presa dalla spada e dai calzari di Mercurio e dal 
lucido scudo di Minerva, onde a specchio di quel- 
lo poter vedere la Gorgone senza diventar sasso. 

Le arti poi del disegno, che dal bello traggon 
forza e splendore, seguirono per lo più tra lo opi- 
nioni degli antichi mitografi quella, che la virtù 
di cangiare in pietra nascesse dalla stupenda bel- 
lezza di Medusa ; e cosi risplendente di bellezza 
in tante sculture , gemme e pitture la rappresen- 
tarono. Non vi mancarono però dei cattivi gcnii 
fra loro che espressero Medusa tutta orribile e 
mostruosa , quasi che moltiplicare il brutto fosse 
ufficio delle arti belle! Ma altri con miglior giu- 
dizio espressero nel volto di Medusa un bello 
pieno di terribilità , come vaghissima donna da 
furie di contrarii affetti agitala ; ma fecer meglio 
coloro che tutta bella ed incantatrice effigiandola, 
diedero al volto di Medusa negli occhi dimessi, 
nelle labbra semiaperte al sospirare, un’ aria 
di mestizia solenne che ottenebrava, senza alte- 
rare le belle fattezze del suo volto : e cosi è ef- 
figiata nella bellissima gemma del Duca di Blacas. 

'^a^ùe^tno ^ec/it 
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Dub teste di Medusa. 


rNTENDiAMo io queste due tavole di Dicttcre sotto 
gli occhi dei nostri lettori due eseinpii del su- 
blime dell’ arte antica , l’ uno in pittura , 1’ altro 
in scultura. Viene il primo da una parete di Pom- 
pei , ed è della grandezza del vero. Sta il secondo 
scolpito in granito bigio di Egitto nel fondo di 
un gran labbro o tazza che dalla Città di Pesto fu 
portata nei mezzi tempi a decorare il centro del- 
r atrio della Cattedrale di Salerno, e da li venne 
poi eretta nella Villa Reale di Napoli, ove rac- 
coglie le acque di un fonte che zampilla dal cen- 
tro di essa , e che nasconde con le sue acque im- 
portune un monumento sublime per merito di 
arte , non meno che per le dimensioni colossali 
di una testa scolpita in granito, aita oltre cinque 
piedi. 

Il problema dunque che in questo subietto 
fu dato a sciogliere alle arti antiche, si fu di 
esprimere il bello al terribile congiunto , di effi- 
giare un volto bellissimo , ma di un bello pieno di 
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terribilità , di un bello che trasparisse dai lampi 
dell’ ira , come appunto il Sole che si affaccia ai 
nuvoli della tempesta. Certo che l’ ira è impeto 
di passione che guasta c trasmoda qual sia bella 
ed avvenente figura ; ma si può ben fare che il 
pensiero indovini qual sarà mai quel sembiante 
che sbuffa e si contorce nel furore , quando av- 
venga che si acqueti e si componga nella calma 
del sorriso. 11 pittore dipinse Medusa stralunante 
gli occhi , le narici enfiate , convulsi i muscoli 
nell’ eccesso dello sdegno: la rappresentò l’antico 
scultore nel severo aspetto di volto di chi si ac- 
cinge a sdegnarsi: in questo i nuvoli presagio 
della tempesta , in quello lo scoppio e la furia 
della tempesta. E valsero tutti e due a dimo- 
strarci che belle sono quelle due facce adirate , 
che furie per circostanza , sono per natura Ve- 
neri di bellezza , e che l’ ira ha tolto quegli a- 
spctti alle grazie, che anche in quella violenta 
invasione vi conservano chiari i segui del loro 
impero ; come quelle donne gentili di Caria che 
dai barbari vincitori condannate al servaggio , 
conservavano sotto i pesi della servitù la dignità 
e la bellezza di greche matrone. Se qualcuno vorrà 
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ridursi alla memoria i due famosi dipiuti dell’arte 
moderna di questo medesimo subletto della gal- 
leria di Firenze , l’ uno opera di Leonardo da 
Vinci, prezioso per fìnezza di pennello e verità di 
espressione: l’altro di Michelangelo da Caravaggio: 
potrà dal confronto di questi con quelli vedere 
come in un chiaro specchio la varia indole del 
gonio degli antichi e dei moderni artisti, e con- 
vincersi che nell’ andare al sublime delle inven- 
zioni sono i moderni men periti degli antichi , sia 
per abito di insegnamenti , sia per dono di na- 
tura , sia anche perchè i subictti mitologici erano 
più atti a svegliare a grandi cose il genio degli 
antichi che quello dei moderni. 

'^uaiuùno ^ecAt, 
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Varie pitture pompeiane. 

Nel primo quadrello di quesla la vola vedesi un 
piedislallo con sopravi una maschera barbala e 
capellula, dielro a cui sporge un’asla che termina 
iu un fiore , dalla quale pende una tenia. Tra 
l’asta e la maschera evvi altro piccolo piedislallo 
su cui stanno due vasi ad un manico , c dap- 
presso ima patera. Nella parte interiore del primo 
piedistallo evvi un’ aquila sulle mosse di spiccare 
il A'olo , una corona , ed un fulmine trisulco a 
quel che pare, le cui punte rimangono parte dal- 
l’ aquila coperte e parte dalla corona. In fine a 
sinistra di questo quadro presentasi allo spetta- 
tore un canestro da cui esce una piccola tenia , 
e sul quale sono sette globi di varia grandezza , 
forse pomi o pani. 

Seguono tre quadrelli. Nel primo son degni 
di essere contemplali quegli uccelli rapinatori le 
cui code terminano in tralci tortuosi; nel secondo 
ammirerai la bella disposizione con che sono or- 
dinate le lire, i delfini , e le maschere di bone , 


Digitized by Google 



3 


VOL. XII TAV. LV. 


cose da poterle credere emblemi cosmologici ; uel 
terzo finalmente richiamerà la tua attenzione quel 
volto umano colmodio in testa, volto le cui guance 
par che si distemprino in una corrente d’acqua la 
quale finisce in tortuosi virgulti simmetricamente 
dall’ una e dall’altra parte disposti. Qual fosse la 
siguificazioue di questi rabeschi è difficile a deter- 
minare: ma oltre alle tante cose donde si potettero 
originare, e di cui lungo qui sarebbe discorrere, 
io tengo che forse un dogma assai celebre nelle 
scuole della greca filosofia in essi ascondevasi, 
cd è che i corpi primigenii non fossero che una 
stessa cosa , variata poi dal Creatore in diverse 
apparenze. In fatti cosi pensarono e Senofane (i), 
e Parmenide ( 3 ), ed il clazomenio Anassagora, le 
cui omiornerie levarono appo gli antichi cd i mo- 
derni tanto rumore (3). 


^ef natile Quaranta, 


(i) Cicerone Quatti. AcaA, IV , 75. 
(a) Scocca Epi»t> 8S. 

(3} Setto Adv. Math. II ^ a . 


V. 
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Apoli-o e B.vcco. — Due slatuelle , la prima in 
marmo greco, alla palmi 4t proveniente da- 
gli scavi di Pompei I e la seconda dello stesso 
marmo , alla palmi 4. e mezzo , proveniente 
dalla Casa Farnese, 


Come Tibullo ( 1 ) associava Apolline c Bacco e 
per la bellezza e per la capigliaiura , cosi noi ab- 
biam riunilo in questa tavola LVI le immagini 
di questi due Numi, espresse in due belle sta- 
tuette presso che simili in grandezza ed in atti- 
tudine. E sebbene la prima di esse non abbia di 
antico che il solo torso , eon parte delle braccia 
e delle cosce , pur 1’ abbiamo fatta qui incidere 
per le sue graziose movenze , e per la divinazione 
deir attitudine di appoggiarsi ad un tronco di al- 
bero, al quale è sospeso il turcasso, e di prender 
riposo ripiegando mollemente il braccio dritto sul- 
la testa , attitudine convenevolissima alle imma- 


(1) Lib. in» elegia 4. 

* 
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gini di Apollo Lido, e ricordata da Luciano (i). 
Questo importante avanzo di scultura greca cosi 
giudiziosamente supplito avrebbe meritato mag- 
gior cura dello scultore Canard! nello eseguire i 
ristauri delle mancanti parti. Non così per l’ altra 
statuetta di Bacco a noi pervenuta quasi intatta , 
i cui pochi ristauri del braccio sinistro con la 
metà superiore del tirso c la mano dritta , sono 
stati suppliti con maggior esattezza dallo sculture 
Albaccini. 

Diverse figure di Bacco abbiamo pubblicate 
per questa opera , e non poche cose abbiamo no- 
tate su’ varj miti di questo Nume. Or non offe- 
rendo la presente statuetta alcuna novità di mito, 
ci limitiamo a dir solamente , che qui il giocondo 
figlio di Giove e di Seniele è espresso in piedi , 
del tutto nudo , coronato di pampini e di uva , 
avendo nella manca elevata un tirso , e nella drit- 
ta abbassata una tazza. Al piè di questo lato evvi 


(i) Gymn. 7* La rinomata ttalut di Apollo licio^ comunempnte detta 
V .^poUìno , è nella ateeaa attitudine) ed egualmente appoggiata come U ooatra. 
Coa\ ai trora in alcuni dipinti Pompeiani, e tal' è T attitudiae dell* Apollo di 
banlte più grande del vero del Re.il Museo Botbtmico. Vedi il noatro Reai Mu> 
leo Borbonico descritto, al n.* de* marmi o>Ioriti. 
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una vivacissima ligio (i) con la testa a lui ri- 
volta, e che schcrzosctta gli stende la sinistra 
zampa. Ben conservata è la leggiadra lesta del 
Nume cinta della bacchica viltà, che simmetri- 
camente assesta gli ondeggianti suoi capcgli , de’ 
quali scendono due delle solite ciocche vagamente 
sugli omeri ; c la bella ghirlanda di pampini e 
grappoli contribuisce non poco alla leggiadria della 
sua sembianza , dissimile al certo da quella in cui 
si mostrò per la prima volta , cosi coronato di 
pampini c di uva, armato di tirso, e circondato 
da tigri , pantere ed altre fiere , a confusione e 
spavento de’ corsari Tirj suoi rapitori (2). Bello 


(i) La tigre e la pantera «i ritroTinu apeaeo accanto a Bacco , eaaendo queati 
animali avidiuimi di vino e di urt, o parchi, come alcuni pretendono, egli nel 
ritorno dalla «uà «pediaiune nelle Indie entrò in Grecia «u di un carro tirato da 
quciti aoiinili. Vedi Konno Diwy*. L i5 r. ao, e nella nota aeguente* 

(a) Eaaendo Bacco ancor t'ancìullo fu rapito donneodo da alcuni coreari Tirj 
con la speranza di trame un signìfìcante compenao : in riscatto adoperò nello sve> 
gUarsì diversi prudigiù Chiese in aullo prime di esser ricoadotto a Naaso donde 
fu rapito: i marioai glie oe fauno promessa, ma continnano il viaggio inoppo* 
•U direzione: accortosi il Nume dell'inganno fece che il naviglio rimanesse in^ 
mobile in mrfvr del mare: i lusriusi raddoppiano iu vano i loro sforai, d«|^ 
puivhò i loro remi pro'Ugìissamcntc ai cuoptoiiu di foglie di edera , che impedì- 
scono la loro asìnne sulle onde. Con altro prodigio ai vide l'albero del naviglio 
coronarsi di pampini, di uve, e di altri frutti; le vele e le funi caricarsi di 
eilere e di fiori. (Questo prodigio fu seguilo dallo spaventevole spettacolo di re- 
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e carnoso n’è il corpo, in cui scorgi quella im- 
passibile giovinezza di che godeva Bacco (i) ; 
graziose le movenze , l’ attitudine in generale e 
tutto l'insieme della figura fan travedere a tra- 
verso della non troppo felice esecuzione un ori- 
ginale di ottimo scarpello greco , che servi di mo- 
dello allo scultore Romano che ne imprese la 
fattura. 


'^tovamla Itjla 


SF'tnaU, 


dersi il piloU caogUto io leose , e Baoco moetrsni aimatu dì tlr»u , coruMto 
di pampini « di utb , e circondato dì tìgrì , di pooUre c di altre fiere - ApoIlt>- 
doro libro 111 cap. 6. 

(i) Seneca in Chor, Oidip. c Ovid. Tn^t. 
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Due SrECCui Etruscui. 


Ejhano questi due inouumculi già nel Museo 
Borgiano , e furono spiegati da molti insigni Ar- 
cheologi. Nel primo vedesi la nascila di Bacco. Egli 
spunta dalla coscia di un Giovo sedente ed è rac- 
colto fra le braccia da una donna cui è soprappo- 
sta r epigrafe di ©AANA , dietro a cui sta un Apol- 
lo colle lettere APVLV. Alle spalle di Giove ve- 
desi una donna alata con un vasellino nella de- 
stra e con un pennello, come io credo, nella si- 
nistra, la quale scrive questo avvenimento sul 
muro sotto la brutta maschera di un vecchio bar- 
bato che tiene in bocca un gran serpe. Questa 
per me è l’ immagine di Crono che tutto divo- 
ra , dalla quale dipende la donna che scrive chia- 
mata MYRAN nell’ appostavi epigrafe , perchè le 
cose stabilite dalla Parca dipendono dal tempo , 
e stare senza questo non potrebbono. L’epigrafe 
del Giove è DINIA dal Greco Dinias, che per 
me vale quanto «rpasraws fulgurator da ltnv<o che 
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ha la stessa significazione di arpa?r<r(u. Ciò ben com- 
bina col fulniiiie che stringe questo nume. 

Nel secondo specchio il Visconti vedeva rap- 
presentata senza equivoco l’avventura di Mene- 
lao; cioè, quando egli ritoglie ad Elcna il mo- 
nile, dono di Venere, per consacrarlo ad Apollo. 
L’ epigrafi che additano questi due celebri no- 
mi , il monile eh’ è già nello mani di Menelao , 
c l’abito guerriero di lui non lasciano dubbio su 
di ciò. Se fosse qui espresso il momento in che 
riceve 1’ eroina questo dono nuziale , a che sa- 
rebbe coperto d’ armi il minore Atride, a che la 
celata , e i gambali , e lo scudo , e la spada 
sguainata? La figura intermedia è Venere certa- 
ineutc, non quando presenta ad Elena la collana, 
ina ben quando la persuado a cedere all’ offeso 
marito iu coutracambio della sua riconciliazione 
quel divino gioiello. E poi nello squarcio , che 
unico ci ha conservata questa recondita favola , 
non appare che nelle nozze con Menelao avesse 
Elena ricevuto quel dono. Par più vcrisimile , che 
ciò si narrasse avvenuto nelle nozze con Paride. 
La Dea sembra aver nella destra un fiore, suo 
noto simbolo. Ecco l’ epigrafi ELINA per Elena, 
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come in gemma del Museo Viennese (i). MENLE 
per Menelao simile al greco Attico MtveXfiuf , co- 
me in altre patere presso il Sig. Ab. Lanzi (a) , 
iìnaimeute TVRAN per Venere. 

Bello è 1’ osservare come la buona critica 
antiquaria vada conferiuaudosi da’inonumcnti che 
posteriori tornano a luce. 1/ ingegnoso e dotto il- 
lustrature di tutta l’ antichità Etnisca pur ora al- 
legato avea con felice congettura dopo qualche 
esitanza concluso clic la voce Turan in simili 
epigraS indica Venere (3). Il nostro bronzo allora 
ignoto ci offre una immagine che facilmente dalle 
sue circostanze avremmo denominata Venere , 
distinta ancora colla epigrafe Turan. Non era 
dunque un sogno il divisameuto dell’ antiquario. 
Circa poi l’ etimologia di questo nome , pensa 
egli che possa risolversi in <ra urania coll’ articolo 
più antico, <ra per %, o à, signifìcante Venere 
Urania o Celeste , ovvero figliuola d’ Urano. Al 
Visconti piacerebbe lo spiegar Turan per un’ apo- 
cope di Turanna cioè Regina , titolo appropriato 


(i) ErkrI. Citoix pièrres ec. pi 

(a) Svgf^io ec. tum. Il pag. 314 alt. 

(5) Tom* 1, pag* x54, tun. Il« pag. aoi e ai6. 
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particolarmente dagli antichi alla Dea del piacere, 
arbitra c sovrana di tutti gli esseri animati (i). 

Il monile d’Elena si mostrò nel tesoro Del- 
fico insieme con quel d’ Erlfile sino al tempo 
del sacrilegio Focose, quando quei popoli si ap- 
propriarono le ricchezze del dio, considerate sino 
allora quasi un comiin deposito della Grecia. Le 
donne Focosi contrastavano questi due gioielli , 
finche il vezzo d’ Erifile fu destinalo alla più il- 
lustre, quel d’Elena alla più bella. Il fato delle 
eroine accompagnò i lor famosi ornamenti ; e 
colei che sorti il primo divenne come Erifile 
micidiale di suo marito, l’altra come Elena ab- 
bandonò il consorte per amore straniero. 

Per me abbandonando le opinioni del Visconti 
e del Lanzi, son di credere che qui sia da rav- 
visare Menelao il quale cerchi di guadagnarsi la 
grazia d’ Eletia offrendole un prezioso monile , e 
che la bella distenda le mani a Venere in alto 
di pregarla di consiglio , perchè sia felice nella 
scelta dello sposo. Ed in quel TVIIAN altro non 
veggo che un epiteto di Venere , quasi dicessimo 

(t) L«! luloritÀ ai leggono presso gli Erculanesi nel tam. I delle pitture 
lAT. XX3wV, dorè una conchiglia e unu scettro «oa gli emUemi di Venere. 
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PORTA ( iVpa onde presso i latini turare, oblu- 
rure , returare ) come Dea della generazione , c 
conseguentemente porla per la quale dee passare 
tutto ciò che nasce al mondo, e perciò erale sacro 
l’aprile. Cosi Varrone: Secundus mensis a Ve- 
nere quod ea sii AippoWn. Ctàus nomea ego , 
antiquis literis quod nusquam inveni , magie 
puto dictum, quod ver omnia aperit, Aprilem. 
E di questo aprimento è simbolo l’ aperto fiore che 
questa Venere tiene in mano. 


,^ernarà(o Quaranta, 


* 
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, Due Vasi fbr liquidi. — Bronzi rinvenuU 
in Pompei. 


D I forma svelta , garbata , elegante sono i due 
bei vasi che qui pubblichiamo : la di loro figura 
è sferoidale con labbro sporto in fuori ; son lavo- 
rati al tornio ed hanno un sol manico aderente 
al labbro per mezzo di due teste e colli di oca, 
ed alla pancia per mezzo di uno scudo che pre- 
senta una grandiosa maschera muliebre, se non 
che quella espressa sullo scudo del manico segnato 
col n." 9 è dell' altra più caratteristica e maesto- 
sa , presentando decisamente le fattezze con gli 
attributi di Medusa. 

Questi due importanti bronzi destinati a con- 
tener liquidi , han fatto supporre che dessi aves- 
sero appartenuto alla classe delle misure, si per 
la loro forma e’I modo con che sono disposti i 
manichi, e si per essere stati rinvenuti in una 
bottega di venditor Pompeiano, ma sopratutto 
perchè molto somigliano ad altro misure di liquidi 
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che nel Reai Museo si conservano (i). E seguendo 
questa supposizione si potrebbe inferire che la ma- 
schera della Gorgone non vi fosse stata espressa a 
caso o per oggetto di ornaineiitu. Sventuratamente 
in tutti i tempi la malizia de’ venditori ha sovente 
defraudato delle giuste quantità coloro che bisogno 
hanno avuto di acquistare delle merci, di maniera 
che l’Autorità è stata costretta a porre in opera 
la continua vigilanza sua per reprimerne gli effetti: 
quindi leggi, campioni e misure pubbliche per re- 
golare i pesi e le misure de’ venditori : a que- 
st’oggetto in Roma, ove le leggi avevan più esatta 
esecuzione, la cura affidata ne veniva a ragguar- 
devoli magistrati (a), ed in proporzione nelle colo- 
nie e ne’municipj. Da tutto ciò risulterebbe che la 
maschera di Medusa fosse stata espressa sugli scu- 
detti de’ manichi di queste supposte misure a ri- 
cordo de’ venditori di non frodare il pubblico della 
giusta misura; essendo noto che il teschio della 
Gorgone fu apposto dagli antichi nel mezzo degli 
scudi de’ guerrieri a tcrror de’ nemici , innanzi de’ 

(i) Nudriuno lucingt di pot^r ritoraare quanto prima su questo argomento , 
c dire alcun che sulla ìmportaiua de’ pesi e delle misure ercolanesi e pompeiane , 
serbate ne) Regai Museo, e che formano una raccolta su di (»gnj altra «.ngolaruiiniM. 

(3) Ved. Amniiauo Marcellino Ub. 37 c. 9. 
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sepolcri a spavento de’ profanatori , e negli altri 
oggetti , ora per amuleti , ed ora , come in queste 
supposte misure, a minaccia di punizione o di 
vendetta. Ma noi al contrario osserviamo che gli 
eleganti ornati espressi sul dorso de’ manichi ne 
inducono a supporre che questi due bronzi po- 
trebbero far parte della classe de’vasi sacri, poi- 
ché la vitta , la cesta e le due faci intarsiate sul 
manico del vase n.” 2 oggetti sono che a sacri riti si 
convengono. £ se si ponga mente alle teste e colli 
di oca, che uniscono i manichi al labbro de’ va- 
si, e se si consideri che la testa muliebre posta 
sullo scudetto del manico eh’ è a sinistra ha per 
campo un fogliame di edera, si converrà facilmente 
che i nostri vasi a riti dionisiaci si appartengano. 
E sia che questi due pregevoli bronzi considerarsi 
debbano per vasi da misura , sia che con maggior 
verisiiniglianza debbano annoverarsi fra qtie’ a sa- 
cri riti destinati, affermar possiamo di certo, che 
per la loro elegante forma , per la loro sveltezza , 
e conservazione si rendono o nell’ una o nell’altra 
classe importantissimi c di una rarità somma. 
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Vasi di biiunzo. 


La Pantera di Bacco che avidainenti* spulanra 
la bocca a lambire il dolce sugo delle uve torma 
il manico del gentil vasetto ritrovato in Pompei 
nel i855, e che a contener vino sembra dagli an- 
tichi essere stato adoperato. Difatti la Pantera 
che ne forma il manico poggiando i piedi di 
dietro sul corpo di esso vaso si affaccia al suo 
orlo come avida di quel liquore che dentro rac- 
chiude. Due rami di alloro s’intrecciano nel corpo 
di questo vaso , e vi sono a via di cesello ricac- 
ciati, essendo incusi o concavi dalla parte interna, 
c sottilissima essendo la superficie del metallo su 
cui sono rilevati , da mostrare all’ evidenza esser 
fatti a forza di martello. Più curioso è 1’ altro 
piccolo vasetto il quale sembra essere stato fatto 
a cuocere o un uovo o qualche altro piccolo og- 
getto per immersione nell’ acqua bollente , che da 
noi diccsi a bagnomaria. Abbiam detto un uovo 
perchè ne ha la forma , e sembra essere cosi fatto 
a contenerlo, come lo sono i nostri ovaioli; se pure 
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il nostro antico vasetto non serviva al doppio uso 
di cuocerlo e di mangiarlo. E desso con due unci- 
netti aderente od un lungo manico, lungo acciò 
colui che tene%alo immerso nel liquido liollente 
non si scottasse le mani, fi cerchietto di metallo 
all’estremità di questo manico che serviva od ab- 
bracciare il collo del vaso conserva ancora la sua 
elasticità che deriva e dalla qualità del metallo e 
dal lavoro fatto a via di martello. Questa elasticità 
si è pure incontrata in altri bronzi ercolanesi e 
pompeiani tutte le volte che il loro uso richiedeva 
Tesser pieghevoli e flessibili. Singolare e non mai 
prima veduto tra i molti vasi disotterrati in Pom- 
pei ha meritato posto in questa .raccolta. 

Cade qui in acconcio l’osservare che fra gTin- 
nvimerevoli vasi di bronzo che si son rinvenuti in 
Pompei non se ne sono mai trovati due così fra lor 
somiglianti ed uguali, da esser stati gettati in una 
medesima forma dallo stesso modello, come si la 
sempre al di di oggi. Poiché se si ravvisa lo stesso 
garbo di forma e la stessa sagoma di contorno 
e la medesima dimensione io qualcuno di questi 
vasi fatti per esser compagni nell’ uso e uguali 
nella figura , vi si scorge però sempre una varietà 
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assolala di ornamenti da farci certi che ogni 
vaao era gettalo sopra un modello diverso, e che 
nel lusso di allora duo vasi che dovevano esser 
simili di forma e uguali di dimensione , non po- 
tevano essere uguali di ornamenti , acciò la parte 
intellettuale dell' arte avesse sempre accompagnato 
la parte meccanica e materiale. 
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Pittura di Pompei. 


IVfoLTO si piacquero gli antichi agronomi delle 
più bizzarre forme d’ innesti. Plinio , Vairone , 
Columella che ce ne hanno trasmessele notizie, 
ci han parlato de’ più strani e curiosi accozzamenti 
di alberi , di stirpi c di famiglie disparatissime , i 
quali confondendo i loro rami, i loro fogliami, le 
loro frutta diverse, di diletto insieme e sorpresa 
colmavano coloro che si facevano ad ammirarli. 
Tuttavia quelle antiche tradizioni sottopor volendo 
alla critica delle ricevute teorie di Fisica vegetabi- 
le , uopo sarà confessare ehe di veri precisi innesti 
nel senso adottato dai moderni quegli scrittori non 
poterono parlare ; ma bcusi di quasi diremmo 
meccaniche compenetrazioni, che operar cerca- 
vano col piantar dappresso i diversi alberi che 
in un sol fascio raccoglier volevano , della stessa 
forza ed età togliendoli, cosicché stringendosene 
insieme i fusti col volger degli anni io un solo 
tronco si trovavano quasi immedesimati e confusi, 
mentre Uberi ne spaziavano i rami colle loro fron- 
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ziite chiome. Era questo una specie d’ innesto per 
a vvicinaniento se non in tutto conforme a quello 
che praticano i moderni adoperando, alberi della 
^lcssa specie, tuttavia il più prossimo, ed il solo 
che possa render ragione di quelle maravigliose 
riunioni di alberi di famiglie diverse, tanto dagli 
atilichi celebrali. 

Di tuli’ altro genere , ma non meno curiosi e 
bizzarri sogliono essere altri più naturali che ar- 
tiliziali innesti di alberi diversi; i quali si operano 
ne’ vecchi tronchi rosi e consunti dagli anni , dalle 
meteore e dalla mano dell’uomo. Ne’crepacci che 
da tali guasti risultano raccogliendosi il terriccio 
generato dal legno marcito, ivi cadendo de’ semi 
che o il vento o gli uccelli vi portano, vi germo- 
gliano c vi si abbarbicano, e quasi piante parasitc 
su (jue’ vecchi tronchi si ergono rigogliose, i loro 
rami e le loro foglie con essi intrecciando. Un 
bellissimo esempio può vedersene nell’ annoso pla- 
tano che ombreggia il chiostro di S. Severino 
fatto famoso pe’ bei freschi del Solario. A notabile 
altezza su quel tronco mirasi impiantato un ca- 
prifico , fatto aneli’ esso albero di considerevole 
altezza, che annualmente di novelle foglie ed im- 
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maturi fichi ricolmasi. Più frcquculi esempi ne 
mostrano bcuanco le robinie del 11. Orto Ijotanico 
che tagliate in diversi scusi, nelle biforcature de’ 
grossi rami recisi dan ricetto a semi di sambuchi 
che vi germogliano c vi diventano alberelti gra- 
ziosi. 

Non altrimenti i pitturi, gli scultori, i cultori 
tutti delle arti trigemine , a studiare avvezzi aU 
tesamente le maravigliosc opere della Natura ed 
a trasceglierue i tipi delle loro creazioni, han po- 
tuto ritrarre di simili accozzamenti che colla loro 
fantasia c col loro ingegno piaciuti si sono di cam- 
hiare c travolgere in mille svariate guise. I Greci 
ed i Romani tra gli antichi par che posto vi aves- 
sero studio maggiore , come quelli presso quali 
1’ agricoltura fu più in fiore , e più riverita ed 
onorata da sommi uomini che non isdegnavauo 
trattar l’aratro colla stessa mano che brandiva la 
spada vittoriosa ; e che lieti ne givano di poter 
alle palme di cui si cingevano il crine, intrecciar 
virgulti degli alberi a Minerva ed alle Muse più 
cari. Nc’tipi delle antiche monete sono perciò fre- 
quenti gli esempi di simili mistiche riunioni di 
alberi diversi ; e per tacer delle altre ci basterà 
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citarne le crctensi , nelle quali un albero sla in- 
tagliato per metà palma e per metà platano per 
festeggiare i due più famosi e più emblematici 
alberi di quelle orientali contrade. 

Nel dipinto pompeiano che abbiamo sotto gli 
occhi , alla bizzarria del pittore han servito le 
connate antiche pratiche della artiBciale riunione 
degli alberi. Egli dal centro di un tronco di palma 
fa sorgere un albero di alloro che vagamente sulle 
frondi della palma istessa si distende e trionfa ; 
uè di ciò contento altri due ramoscelli ne fa spun- 
tar dal suolo presso l’origine del tronco medesi- 
mo. Or chi non direbbe , meditando sulle eose 
auzidette, che il pittore di Pompei educato si fosse 
alla scuola di quegli antichi agronomi i quali , 
come dicemmo, in un sol fosso di terra piantando 
alberi diversi ricscivauo alla perline a congiun- 
gerli ed immedesimarli in un solo? Egli fa a bella 
posta spuntar dalla terra quei due piccoli rami, 
e sepolto ne mostra il tronco della palma nella 
terra medesima, e più di ciò che converrebbesi, 
avuto riguardo ali’ età ed alla grandezza che ne 
mostra la sua pianta , quasi novello argomento 
porger ne volesse onde afforzare le nostre congel- 
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ture intorno al metodo dagli antichi praticato per 
quella strana foggia d’ innesti. Anche perciò ri- 
tenendo ideale la immagine che quel dipinto ne 
presenta , non dovrà trovarsi meno istruttiva ed 
importante, come quella che ne conferma la pro- 
posta spiegazione. £d ideale inchiniamo noi a 
giudicarla, ponendo mente al modo in cui il pit- 
tore ha inserito le foglio sul reciso tronco della 
palma , le quali vi compariscono come se, recise 
da altra pianta, vi si fossero a bella posta attac- 
cate. Chiunque io effetti guardar vorrà all’ an- 
damento naturale delle fiondi delle palme , non 
potrà fare a meno di trovarne affatto capricciosa 
la disposizione data loro dal pittore; neppure na- 
turali sono le squame risccche ohe rivestono il 
tronco della palma ; quelle delle prime tre serie 
perchè disposte parallelamente c non a spira, come 
lo sono in natura, e le rimanenti perchè in troppo 
maggior numero e troppo corte c stivate. Si vedo 
da ciò che il pittore non ha inteso darci un ri- 
tratto della palma e dell’ albero che si è innestato , 
ma le parti di entrambi accomodar si è permesso 
ai precetti dell’ euritmia , sovrana regolatrice di 
tutte le opere di arti belle. Diremo da ultimo , 
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che uua plausibile allegoria avrà potuto guidare 
il pcniicllo dell’ artista nel ritrarre la palma all’al- 
loro congiunta, se il suo dipinto avrà dovuto or- 
nare r abitazione di un pompeiano a Marte insie- 
me ed alle Muse devoto; e l’albero di Apollo su 
quello del sanguinoso Nume trionfar facondo, par 
che careggiar volesse il primato della civiltà sulla 
forza. 
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RELAZIONE 


DEGLI 

SCAVI DI POMPEI 


d(i j4prile t835 a Giugno t83g. 


Cjli «cavi dì Pompei hanno in questo periodo di tempo percorso 
un gran tratto di una lunga strada , che dalle Terme c dal Tempio 
della Fortuna par else cammini a raggiungere con una linea retta 
la porta » già da molli anni scavata, e detta di Nola , per esser ri« 
volta verso quella antica Citth. £ cammin facendo per questa strada 
si sono inoltrali ora dentro una, ora dentro un’ altra delle laterali 
case, secondo che gli ingressi di esse promettevano maggior ricchezza 
di ornamenti e piti conservazione di fabbriche. Hanno, in questa 
medesima strada inoliramiost , incontrato un quadrivio in cut se> 
cotido Paso praticalo in tutti i crocicchi di quest’ antica Città, è 
una fonte. Questa fonte è quadrata tutta lavorata di travertino, ed 
ha sull’ orlo un plinto in cui si vede scolpito un Sileno sdraiato 
sull’otre , dal cui cullo pollava P acqua che alimentava questa fon> 
tana. Di questo quadrivio una strada va alla port.n di Nola, l’al- 
tra alle Terme, si dirige la terza verso le mura della Città fra la 
porta orientale e quella di Nola, e conduce la quarta ai Teatri. N'un 
contenti gli antichi al fonte die sgotta nel quadrivio, un nitro ne 
eressero, che ancora è conservato , precisamente diriiupetto alla casa 
di cui facemmo parola nell’ ultima nostra relazione degli scavi ove 
è dipinta una caccia. La vasca di questa fontana formata di lavi 
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ha scolpito tul plinto , che serve^l getto dell’ acqua | un bucraoio. 
Accanto a quota fonte gli scavi hanno in parte (lisotterrata una 
casa adorna dt molte vaghe pitture fra le quali chiamano , più che 
tutte le altre, a se V attetiaione dei riguardami quelle che adornano 
i due muri del Tabiino. In questi due rintri »i vedono fra nudte 
grottesche sei quadri, due più glandi (he adornano il centro delle 
due pareti, llancbeggìali ciascuno da due altri ({uadrì di minor di- 
mensione. Quello che c nel mezzo del muro che vede 1’ uomo alla 
sua dritta ( entraudo dalla via della porta d* ingicsso in questo Ta- 
blino ) rappresenta 1’ educazione di Bacco. Il corpulento Sileno , va- 
ni Satiri , V Pani , le Ninfe cadinec in braccio ad una delle quali 
il pargoletto Bacco , appaiono cbiarnmente espresse in questo qua- 
dro disgraziatamente assai danneggiato, poiché vaghissimo di compo- 
sizione c stupendo di esecuzione. Nel ([uadro die orna il centro del 
muro dirimpetto a questo si vede Ercole ammorbidilo nelle delizie 
dell’ amore^ ammonizioDe ai forti ed ÌDCootinenlì. l’Eroe sulla pelle 
del Icone, suo antico vestimento, mollemente adagiato. Vestito di una 
sollil tunica trasparente, che quasi nebbioso vapore che vela una sco- 
scesa montagna, cuopre le abbronzite, c robuste membra, e coronalo di 
corimbi , stringe un bicclùcre con la sinistra. Varii amorini stanno 
attorno ad Alcide in varii uflìcii di leggiadrìa alTaccendati : ministri 
tutti al trionfo della bella Iole che siede ncll’slto del quadro in atto 
di compiacersi della sua vilturìa. Due di questi amorini legano le 
bende del serto che cinge le tempie all’ Eme c lo coronano ( giocosa 
antitesi), della vittoria che lo conquista. Un altro con vezzoso modo 
si specchia nel bic(hiere clic Ercole (icn nella mano. Aflìbbia un 
quarto un gentil calzare al nodoso piede dell’ Eroe deliziante , men- 
tre tre altri sudano e si a0*aiicano a trasportare la clava dell’E- 
roe , come a simboleggiare quanta gran forza sia stala vinta dalU 
lusinghe della bella Iole. Uno di questi tre piiUini sotlentra ad al- 
zare Col delicato dorso il nodoso bastone , puntellando a terra Hin 
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giuoccbio ed una mano, onde ballare a quello sforzo, un altro sor- 
rcggelo verso la sua estrcnutii alzando^ sulle punte de’ piedi e so- 
stenendolo con ambe le mani , mentre un terzo ajuta i vani sforzi 
de’ due suoi compagni tirandolo con una corda alla cima della cla- 
va annodata. Gruppetto pieno di poesia e di grazia nell’ iovenuone 
e che molto somiglia ad una composizione del medesimo subietlu 
clic si ammira intagliata in un’antica gemma, bello ornamento 
dell' Imperiale c Keal galleria di Firenze. Anche In questo bel qua- 
dro si deplora la perdita della parte superiore ebe manca , ed in 
cui si distinguono appena altri puttini le cui attitudini non ben 
chiare appariscono. Gli altri quattro quadri danneggiali anch* essi , 
e corrosi non si veggono che in qualche minima parte , e solo tanto 
quanto è bastevole a farcene conoscere T eccellenza del lavoro , e 
firecne lamentare la rovina. 

Nell'atrio di questa casa fra grottesche bellissime son dipinte, 
in medaglioni che or nano il centro di ciascuna parete , alcune teste 
grandi due terze parli del vero. Fra queste sono più rimarchevoli 
una Testa di Fauno che suona un calamo , un giovine che atienta- 
nicnie legge in un papiro , ed una bella giovinetta colle tavolette 
spregate in una mano , e Io siilo o |>cooa nell'altra , la dì cui punta 
tiene sulle labbra appoggiata come in atto di meditare ciò che sulle 
ùivolelle intende di scrivere. Simile a questa un'altra pittura pom- 
peiana orna la galleria degli antichi dipinti del Rcal Museo Borbo- 
nica. In questa medesima casa è anche degno di osservazione un 
piccolo Triclinio che lìaiulicggia il Tablinu di già descritto che é 
coronato da un fregio rappresentante un festone di frutti e fiori so- 
stenuto da putti , e nel centro delle sottoposte pareti sono frutti e 
animali beUisiimi. Fra questi si osserva una vite altorno a quattro 
canne avviticchiata carica di pampini ed uve, con uno scojatlolo e 
vari! ucccllclti lite se iic pascono. Da questa pittura si potrebbe 
congcllmare il modo che antìc.imcnle si adoperava iu queste regioni 
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della Campania, per In coltivazione delle vigne, e vedrebbesì come 
negli alitici)! tempi si mantenessero le viti pòco sollevate da terra 
c si lasciassero loro pochi tralci onde i grappoli avessero maggiore 
alimento , cd anche si osserverebbe in che modo sostenessero ra 
ccTchio i tralci della vite istcsaa attaccandoli a ijuallro canne e for- 
mandone quasi una campana. 

CTltrc di questa casa un’ altra ne è stala disoUcrruia dietro 
quella detta del Fauno da noi precedentemente descritta. Vasta 
abitazione, io cui merita esser mcnuonato un gran peristilio con diiK 
posizione di camere nel fondo di esso molto conforme a quelle 
dell’ altra casa pompeiana da noi anche pubblicala colla tavola A 
e B del settimo volume. £ questo peristilio è sostenuto da trenta 
colonne doriche del medesimo ordine di quelle del peristilio della 
casa del Fauno. Nel fondo di questo peristilio si aprono cinque 
camere. La prima ( a deatra dell’ uomo che si volge verso di esse 
guardando a levante ) è chiaramente indicata per una camera da 
dormire , ravvisandovisi un recesso destinato a contenere il Ietto 
fatto presso a poco nel modo isteaso come si fa a’ tempi d’oggi nelle 
camere che da noi si chiamano alcove. A fianco a questa camera h 
posto un salotto corintio ciziceno cimo in tre lati da un ordine di 
colonne che poco si dìscostano dal muro. Questo salotto lo chiamia- 
mo corintio perclic cìnto di colonne e ciziceno perche sporgente sul 
peristilio che racchiudeva un piccolo giardino. 

Sono i ire muri dì questo salotto vagamente dipinti eoo ncccllf, 
frutti e vasellami •, pitture tutte indicanti aver servito ad oso di ce- 
nacolo forse nei grandi barnhelli. Fra queste pitture meritano una 
particolare attenzione due gran vasi di argento con figure ed orna- 
mento di oro a rilievo. Questi ornati dì oro che il lusso degli anti- 
chi soprapponeva ai vasellami di argento e che cliiamavami crublc- 
mi, ci rammentano F inaaziahile rapaciU di Vcrrc il quale sotto 
specie dì volere ammirare il lavoro di un ricco vasellame di argento, 
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avendoselo fatto arrecare lo spogliò tutto dogli emblemi di oro dei 
quali era fregiato. Nel centro del pavimento di questo stesso salotto 
tutto lavoralo di musaico, sì è trovalo un quadretto di assai curiosa 
rappresentanza e che ci conferma quanto gli amicUi si dilettassero 
delle battaglie dei galli, come anche al di d’oggi , e specialmente in 
Inghilterra , si ha in uso. Questo musaico adorna ora la collezione 
del Reai Museo Boibonìco. Scorgonsi in questo quadretto due galli 
al termine del loro cumbatUmenio. Uno dì essi china al suolo la 
testa grondante sangue, mentre V altro pettoruto e con la testa le- 
vala, quasi gonfio della riportata vittoria , apre 11 becco a ricevere 
un ramo di palma che gli presenta un fanciullo^ intanto una donna 
seminuda è nell'auo di coronarlo. All* incontro verso dove è il gallo 
sconfitto , vedesi un’ altra donna volger le spalle al doloroso con- 
flitto, e coprendosi il volto con una mano nascondere il rossore c 
le lagrime della sconfitta. Pare dunque da questa pittura che al bel 
sesso fosse confidata la cura di questi alati gladiatori, che col loro 
bellicoso furore si davano in spettacolo all* oxio degli antichi tempi. 
£ ci narra Plinio che pubblici erano in Pergamo come quelli dei 
gladiatori i combattimenti dei galli (i). £d Eliaiio ci dice che eravì 
legge in Atene la quale prescriveva che In ogni anno si dovesse far 
sul Teatro il combatlìmento dei galli, i quali solo per l’amor della 
gloria combattono (a). £ Rodigino (3) ci ha lasciato scritto che per 
rendergli più ardili e feroci gli pascevano di agli : dond’è che i Greci 
chiamavano pasciuto di agli ( 4 ) qualche si fosse o collerico o facile 
a trascorrere alle risse. L* artifizio del nostro musaico cassai rimar- 
chevole , c forse fu in quella cam*Ta messo a celebrare la vittoria 


(0 Pilo. X. 11 . 

(3) Eliano V. H. 11. itt. 
(5) Rodigino IX. i3. 

(i) 
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di qualche gallo prediletto alla pompeiana che un giorno godevasi 
in questa bella abitazione. 

La terza stanza è anche notabile e per le sue pitture, e pel suo 
pavimento pure di musaico che esprìme un laberinto^ ed lia nel mezzo 
HUgiato in un quadretto pure di miissico il combattimento di Te- 
seo col Minotauro nella presenza delle madri e dei funciulli che in 
varie attitudini di ansietii e di terrore riguardano quel connitto , che 
si fa sul terreno tutto seminalo degli scheletri di quei fanciulli che 
erano antecedentemente stati vittima della voracità del mostro. Le 
pareti di questa stanza che chiameremo procotlon anticamera hanno 
pitture di bellissime grottesche fra cui richiamano 1* altcn/.ionc Tri- 
toni stanti sopra prue di bastimenti della grandezza della metà del 
vero maestrevolmente dipinti, in attitudine di sonare una ro/ica o 
tromba marina c di sostenere coll.i testa a modo di telamoni un 
edilìzio grottesco che cinge intorno intorno quei muri. A questa an- 
ticamera è contigua un’altra camera che sembra aneli* un 
coelon dovendosi ncccssariamento attraversare per penetrare nelle 
stanze adiacenti. In questa anticamera è dipinta a nionocromo in un 
fregio una corsa di bighe guidate da amorini con alcune Vittorie 
che coronano i vincitori. Introduce questa aulicanicrn in nn Tricli- 
nio tutto dipinto a varii compartimenti di marmi maestrcvolmeolc 
imitati. Da una porta del cortile si comunica alle cucine , al forno e 
al mulino, ed a un picciolo h.tgno composto di uno spcgliatojo, un 
bagno freddo, un tepidirio ^ un calidario o stufa con bagno caldo 
e suo picciolo laconico. 1 pavimenti sì del tepidario ^ ibc del ca- 
lidario SODO sospesi sopra colonnette di terra cotta, c le pareli con- 
camerate o sia vote attorno per l.isci.'ir passare il vapore del fuoco 
necessario a render atte quelle stanze alla sudazione. Di questi pa- 
timenti sospesi sopra colonne di terra cotta ve ne c un altro esempio 
nelle rovine della Villa di LucuUo alla punta di Po>Ìlipo preci- 
samente nel luogo detto la G.'iiola. Questo « il secondo esempio di 
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una |)icioIa Icrma ad uso privato cbc si sia Hu* ora ìncotitiati nelle 
case ]Kni{H‘iane » avendoci il piimo esempio somniìiiistrato la casa 
picudouihaiia delta di Aiiio Diomede fuori della porta orientale. 
Questa piccola terina è aneli* essa decorata dì stucchi e pitture di 
rapprcsentanr.e allusive alle acque, come >icrcidi , DcHini , Tritoni, e 
simili allusioni tutte eiprimcnli acque e lavacri. Riesce però strano 
il cousidciare come )>cr penetrare in questo bagno cosi gentilmente 
«lecorato fosse stato necessario di passare a traverso i muliui ed il 
fumo. 

Un* altra casa si è pure disottcrrala nella via di Mercurio , cbia« 
mata di Adone e Venere da una pittura di questo subictto che ador- 
na il suo peristilio. Questa casa è composta del consueto atrio to- 
scano del TabUno t del peristilio. Nel maro del peristilio è dipinto 
in figure più grandi che il vero, quando Adone giace ferito in grem- 
bo di Venere coti varii amorini quali piangenti quali occupali in ter- 
gere e fasciare la ferita. Questa pittura sarò da noi pubblicala col 
rame corris|)ondeiUe. Due altre case contigue a qiiesla sono anclie 
state in gran {tarlo disoltcrrate. Ci riserbiamo a descriverle allor- 
ijuando ne policino mettere le piante sotto gli ocelli de* nostri let- 
tori. Ci basicrl!i ora il dire che sono esse situate nella strada di Mei^ 
curio contigue a’ muri della CtUà e dirinq^cllo alla casa dì Castore 
e Polluce da noi già pubblicala. Negli scavi di esse furono trovate 
le belle suppellettili dì argento che ci ri>crbiamo pure a descriver» 
con gli appo»ili disegni. Ntllc p::reli di un.a stanza dell* ultima di 
quote case ci ha fatto meraviglia il vedere eHìgiato un elegante can- 
delabro della ligula di un albero di {jaliua le cui foglie e frutti 
furuiano come il capil«-llo di esso candelabro { e ciò che ha formalo 
la iiosira sorprevi si è che il Cav. Antonio Niccolini Presideoie 
della iJO»tra Accademia di belle arti , allorché ricostruì il teatro 
di S. Carlo adornò Pingtesso interno di cssu teatro con ornamenti 
in tulio sìmili a quelli della ooslra pittura pompeiana. Eleganaa 
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che fi sarebbe dello da e$«o copiata se non foss-e stata da lui inven* 
lata molli anni prima che questa piltura pompeiana fosse stata di> 
soUcrrala, tanto è vero che i belli ingegni tante volte ne’ medcsiini 
modi s’incontrano, ed hanno apparenza di essersi gli uni dagli altri 
copiati senza essersi giammai visti. In questa casa hanno gli scavi 
]>ompeiani somminìsirato il secondo esempio di colonne c muri rive- 
stiti di musaici come diremo a tuo luogo, pion chiuderemo questa re- 
lazione di scavi senza far parola della Pseudourbana che in questo 
periodo di tempo è stala disoitcrrata fuori la porta orientale c preetsa- 
luenle accanto alla Schota o sedile coperto che c poco distante dal- 
1’ ingresso della città. Questa Paeudourbana ha la distribuzione delle 
sue parli precisamente ojqiosta a quelle delle case di città imperocché 
laddove queste finiscono coi peristilio c colla pergola e col giardino, 
la Pseudourbana ha dopo l’ingresso il giardino e la pergola. Di questa 
difTerenza di distrib<izÌonc fra le caso di Città e quelle di Campagna 
ci dice Vilruvio per cui lo abbiamo in questo luogo notato. L’adito 
o ingresso di questa Pseudourbana è vagamente dipinto c conduce 
iu un piccolo giardino co|K;rto forse anticamente da una pergola in- 
trecciata di bori a sostegno della quale si veggono ancora quattro co- 
lonne tutte incrostate di musaico con vaghissimi ornamenti. Per la pri- 
ma volta sono comjwtrse in questi scavi colonne rivestite di mosaico. 
Poiché i musaici impiegati in tanta profusione nei pavimenti non gli 
avevamo mai visti dall’ industria degli antichi applicali alla curva 
delle colonne, sforzo e diflìcoltà di lavoro veramente stupendo celie 
produce un cfictto sorprendente. Questi musairi sono di paste di vetro. 
Del medesimo musaico sono pure riveiiiti i muri e la uicchia fatta » 
contenere una fontana dirimpetto all’ ingresso di questa casa situata- 
Contiguo a questa Pscudouibana era il Sepolcro in cui fu rinve- 
nuto il bel vaso cinerario di un trasparente vetro turchino con 
figure e ornamenti di opaco vetro bianco. Questo vaso c compa- 
gno di materia e perfczioii di lavoro al vaso Barberini trovato 
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nelle viciuaute di llouia vcr»o la tneUi del scdiceiituo scado in 
u» Sarcol'dgo nel luogo detto Monte dei Grano e ora uno de* più 
begli ornamenti del Museo Britannico , e non aveva compagni 
nel mondo inodemo prima c-he fosse stato disotterralo il nostro 
vase pom}K'Ìano. La forma cd il lavoro di questo nostro vase sono 
dissimili dal vaso Barberini. Quando ne pnbblicbeieroo il rame 
lo accompagneremo colla debita descrizione. 


^u^ùeùno ^ecÀt, 
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Giaudino. - Dipinto Ponipi'lana. 


JN^el fondo del peristilio di una picriola easolta 
in questo periodo scavala essendo comparsa una 
pittura esprimente un giardino con fonti, uccelli, 
fiori, e simili vaghezze , abbiamo creduto che sarà 
gradevole ai nostri lettori il vedere in essa una 
mostra degli orti che decoravano le case de’ Pom- 
peiani. Era uso costante nell’antica Pompei (come 
dalle molte pitture rinvenute e dalla disposizione 
de’ giardini stessi le cui tracce hanno trasparito 
chiarissime ne’ nostri scavi ) di accomodare i giar- 
dini con simmetria architettonica. Perciò vir'i 
dritti , alberi di varie guise insieme a forza di 
arte intrecciati , ingraticolati coperti di fiori e 
piante erranti , aiolo con fonti nel mezzo zampil- 
lanti in tazze marmoree, alberi formanti viali a 
guisa di cripto-portici fra loro intrecciati, ed ivi 
erme e statue in edicole di verdura situate : c 
questi modi erano dal lusso romano derivanti. Il 
ciiiquecenlo che fu, per cosi esprimerci, la secon- 
da edizione della civiltà romana ricondusse nel lus- 
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so delle ville di allora questa maniera di giardini 
che faceva obbedienti alle linee architettoniche 
le tortuose braccia degli alberi, i fiori, le acque, 
c tutti in somma i vegcttdtili de’ giardini. In fatti 
la villa di Papa Giulio, gli orti Medicei e Farne- 
siani in Roma, gli Estensi a Tivoli, quelli de- 
scritti nel Dccaincrone, c Boboli tuttavia esistente 
a Firenze , e tanti e poi tanti ne potremmo ci- 
tare non altrimenti disposti che a simmetria ar- 
chitettonica come gli antichi. Ma i nostri tempi 
invaghiti alla bellezza de’ giardini inglesi, i quali 
in grandissimi spazii si aggirano tortuosi c varii 
come la stessa natura, nascondendo quell’arte che 
gli abbellisce e produce : i nostri tempi distrusse- 
ro poi o sfigurarono in vece di crearne de’ nuo- 
vi una gran parte di quegli antichi giardini che 
da Dramantc a Le Notre fecero prima nel Vati- 
cano poi a Versailles l’ammirazione del mondo 
civile. Ma di uiuno tanto è stata deplorabile la 
rovina quanto di quello che il bizzarro spirito del 
Buontalenti aveva immaginato per Francesco de’ 
Medici ornamento della villa che alle falde dell’ 
Appennino gli aveva eretta in un luogo detto Pra- 
tolino, ove quel principe si era ai suoi piaceri 


VOL. XU. TAV. A, E B. 5 

appartato con la bella e famosa Bianca Cappelli 
sua sposa. 

Ivi in una romita valle ove le falde delle mon- 
tagne circostanti declinavano in una pianura eresse 
nel mezzo di essa un Gigante, che coi vicini poggi 
gareggiava di altezza , dalla cui fronte chiomata 
pollavano acque vive e perenni e giù pel suo gran 
corpaccio sudando formavano ai suoi piedi un la- 
ghetto che era il centro di un' àiòlà a cui facevano 
capo tutti i viali del vasto giardino che tutto il 
piano cuopriva. £ questi viali erano tagliati tutti 
ad un sol centro divergenti, di modo che ovunque 
per questo giardino ti aggiravi ti vedevi sempre 
avanti quell’ immane vegliardo da lui immaginato 
così grosso ed annoso a rappresentare il genio di 
quel luogo montuoso ed alpestre , l’ Appennino. 

‘'^u^^ù^no ^ccÀt. 
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